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CONTINUAZIONE DEL LIBBRO LXXXV1I. 

Nel giorno 16 di febbrajo del 1147, dome- 
nica delia settaagesima, il re tenne in Etampes 
ona terza assemblea , in coi si trattò della 
strada che era da prendersi per passare in Si* 
ria. Gli ambasciatori di Ruggiero, re di Sici* 
lia, lo consigliavano a preferire quella del ma- 
re come la più breve e la più sicara ; in tal 
maniera si evitava la perfidia dei Greci, nimi- 
ci irreconciliabili dei Latini. Raggierò offriva 
i suoi porti e le sue navi; ma siccome non si 
poteva far passare tante truppe se non in di- 
versi viaggi, nel che si sarebbe consumato più 
tempo che marciando per terra, e d'altronde 
sembrava che un esercito così fiorente non do- 
vesse temere i Greci più che i Turchi, così fu 
preso di prender la via di Costantinopoli. Lui- 
gi chiese per lettera ad Emmanuele il passag- 
gio e lo pregò di concorrere ad una spedizio- 
ne intrapresa coatro i suoi naturai) minici , e 
per la liberazione di terra santa. Qaesta lette- 
ra fu recata all’ imperatore da Milone de Che- 
vrease. Emmanuele rispose con una lunga let- 
tera piena di adulazione, in cui chiamava il 
re dì Francia santo, amico, fratello; e gli face- 
va le più belle promesse, Mentre però teneva 
t» bada Luigi evo false proteste , avvisava il 
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sultano d’ (conio del pericolo che lo minaccia- 
va. Egli aveva in fatti qualche motivo di te- 
mere 1* arrivo dèi crociati; non si era dimenti- 
cato dei disordini coi quali gli antecedenti a- 
vevano segnalato il loro passaggio , gl’ insulti 
che Alessio ne avea sofferti, il pericolo in cui 
questo principe si era veduto d’ essere arrove- 
sciato dal trono, i trasporti di Boemondo, l’in- 
vasione della Cilicia, e In guerra che avea do- 
vuto sostenere in Siria, in Tessaglia e nell’ II- 
lirio. D’ altronde, sperando di ritogliere ai 
Turchi una parte dei suoi stati, pensava , co- 
me Alessio, che gli sarebbe più difficile strap- 
pare ai crociati il frutto delle loro conquiste. , 
I Greci in generale immaginavano, che le cro- 
ciate non fossero che un pretesto, sotto cui i ; 
Latini coprivano il disegno d’ impadronirsi di 
tutte le terre dell’ impero. 

Corrado, imperatore di Alemagna, prese il 
primo a marciare, e partì nel giorno dell' A- 
scensione (I). II suo esercito era composto di 
settantamila corazze, senza contare la cavalleria 
leggera, ed un’ innumerabile fanteria. Egli a-, 

(<) Egli fece prima coronare suo figlio Enrico, « par- 
tì da Ralisbona nel principio di primavera. Circa al nu- 
mero delle sue truppe. Ottone di Trisingua ci fa sapere, 

" che i fiumi non erano bastanti a trasportarli, e che le cam- 
pagne mancavano di spazio per contenere tinti i suoi bat- 
taglioni. 
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veva usato la precauzione di chiedere per am- 
basciatori adEmnianuele la libertà del passag- 
gio, e la permissione di comprare i viveri, e ne 
aveva ricevuta la più favorevole risposta. Quan- 
do Emmanuele intese eh’ egli era per passare il 
Danubio, gli mandò Demetrio Macreinbolite, ed 
Alessandro conte di Gravina, il quale, spoglia- 
to dei suoi stati dal re di Sicilia, era passato allo 
stipendio dell’ imperatore greco. Costoro erano 
incaricali di penetrare i d isegni degli Aleman- 
ni, e d’ ottenere dai medesimi la sicurtà che 
non recherebbero dauno alle terre dell'impero. 
Corrado, ed i grandi, che lo uccompagnavano, 
non duraron fatica a prestare il giuramento , 
ond' eran richiesti, protestando di non aver 
prese le armi se uoo per liberare la Palestina, 
e porre i luoghi santi ul coperto dagli attacchi 
dei musulmani. Dopo una tale die hiarazione , 
furono loro promessi tutti i favori, ed i vive- 
ri necessarj a denaro contante. Emmanuele a- 
veva inviati nel medesimo tempo alcuni scrit- 
tori, incaricati di teuere un esatto registro del 
numero delle truppe alemanne che passassero 
il Danubio. Questi ne contarono fino a novan- 
taraila; ma la moltitudine dei battelli, che so- 
praggiunsero, non permise loro di portare più; 
innanzi il loro calcolo. 

Sebbene Corrado fosse parente dell’ impera- 
tore, avendo i due principi sposato due sorci-. 
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le, pure non n # era amato, e fra tulli i popn- 
li d’ Occidente gli Alemanni erano i più odiati 
dai Greci. Questi mal soffrivano cbe il sovrano 
di Alernagna pigliasse il nome d’ imperatore ; 
secondo essi , er« questa un’usurpazione ; que- 
sto titolo supremo non apparteneva che al lo- 
ro principe, e non accordavano agli altri cbe 
quello di re. Cosi non poteva sussistere la buo- 
na intelligenza fra due nazioni gelose, cbe si 
disprezzavano a vicenda. Emmanueie, pieno di 
diffidenza , avendo radunato un gran pumero 
di truppe, ne teneva una parte in Costantino- 
poli dove faceva ristorare le torri e le mura , 
ed aveva mandate le altre , sotto 1’ ordine di 
Prosuch, incontro agli Alemanni sotto sembian- 
te di accompagnargli, e aprir loro i passi, ma 
dì fatti per ispiurne gli andamenti, e impedire 
cbe i medesimi svagassero fuor di strada per 
saccheggiare, senza per altro commettere con- 
tro di loro veruna ostilità che poiesse a quel- 
li servir di pretesto. Essendo arrivati gli Ale- 
manni a Naisso sopra la frontiera di Bulgaria, 
Michele Branas , governatore della provincia , 
fece loro trovare tutte le necessarie provvisio- 
ni. Finattanto eh’ ebbero a traversare un pae- 
se montuoso , marciarono tranquillamente , e 
non pensarono che a superare la difficoltà del- 
le strade. In Sardica trovarono Michele Paleor 
logo , ed il cartolario Zinziluc cbe li fecero 
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fornire di eommestibili. In Filippopoli , dove 
soggiornarono, la brutalità di alcani Alemanni 
fa sul punto di ecoitare una sanguinosa con- 
tesa; m» Michele, vescovo della città, italiano 
pieghevole e disinvolto, seppe così bene catti- 
varsi I* animo di Corrado bevendo con lui , e 
dilettandolo colle sue lepidezze , che questo 
principe divenuto il protettore degli abitanti , 
puniva rigorosamente quelli tra i suoi soldati 
che uscivano io qualche violenza. Alla di lui 
partenza da Fslippopoli , il prelato che lo ac- 
compagnò per due o tre giorni , servì per an- 
che a mantenere il buon ordine. Avendo gli 
Alemanni , che non potevano lungamente fre- 
narsi, maltrattati alcuni Greci per istrada, I' ar- 
mata di osservazione ne prese la difesa , ed 
essendosi riscaldata la contesa, vi furono mol- 
ti uccisi dall’ una e dall’ altra parte, ed il com- 
battimento era pei* divenir generale, se Miche- 
le, interponendosi presso Corrado , non avesse 
sedato il disordine. 

Dopo la ritirata di Michele , tutto cangiò 
d’ aspetto. Gli Alemanni non usarono più di 
alcun riguardo. Pigliavansi senza pagare ciò 
eh’ era stato loro venduto , e lo pagavano a 
colpi di sciabla. Corrado più non dava orec- 
eh io ai lamenti , o scusava i suoi soldati. Le 
loro bande scorrevano per le campagne, e met- 
tevano a fuoco i bórghi. Incontrando un paese 
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abbondante , vi si fermaron per ubbriacarsi , 
ed i Greci , trovandoli ubriachi , sdrajati sulle 
strade, li trucidavano senza pietà. Prosuch, che 
costeggiava I* armata, faceva tutti i suoi sforzi 
per impedire le violenze, ma non potè preve- 
nire un orribil disordine eccitato in Andrino- 
poli dall’ odio dei Greci. L' esercito alemanno, 
passando innanzi a questa città, vi lasciò in- 
fermo un parente di Corrado, il qaale alloggiò 
in un monastero con tutto il suo seguito. Al* 
cuoi soldati greci, avendolo saputo , entrarono 
nella città, atterrarono le porte del monastero, 
appiccaron fuoco alla camera dell’ infermo che 
fu bruciato nel sqo letto , e rapirono tuttociò 
che gli apparteneva. Corrado , eh’ era giù due 
giornate (ontano da Andrinopoli, vi mandò suo 
nipote Federico eoo un corpo di truppe. Que- 
sto principe, trasportato dallo sdegno, eutra 
nella città, ridace in cenere il monastero, pas- 
«a a filo di spada tutti quelli che vi s’ incon- 
trano; una parte dell’ armata greca corre in aju- 
to degli abitunti; si combatte, e secondo Cimia- 
mo, i Greci sono vincitori. Ma secondo Nicola,- 
più degno di fede supra tal articolo, Prosuch, 
accorso allo strepito dei combattenti f calma 
Federico, ed acqueta il tumulto. 

Emmanuele prevedendo i disordini che po- 
teva cagionare quella mal disciplinata moltitu- 
dine, s’ ella si avvicinava a Costantinopoli, man* 
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dò Andronico Opus per indurre Corrodo a 
prendere la strada dei Cbersoneso, dove il pus* 
saggio di Sesto era più stretto , e io condur- 
rebbe in un paese più fertile. Corrado rigettò 
questo consiglio, e continuò a marciare verso 
Costantiuopoii. Ernmauueie, vedendo il perico- 
lo che si avvicinava , avvisò di dover raddop- 
piare le precauzioni. Pertanto guernisce di 
truppe tutti i posti sì di dentro come al 
di fuori della città, e fa partire Zicondiio, ri- 
nomato guerriero , per andare a raggiungere 
Prosucb con un uuovo rinforzo. Questi aveva 
ordine di stringere da presso l’ armata di Cor- 
rado, e d’ impedire le devastazioni, ma di non 
avventurare combattimenti fuorché in un caso 
estremo. L’ alta statura degli Alemanni, e 1' ar- 
matura che li ricopriva, atteirivauo i Greci j 
ma questi si lusingavano di saper assai meglio 
le mosse militari, e di sovrastare alla cavalle» 
ria alemanna, troppo pesante e mal in ordine. 
Frattanto i crociati giunsero nella pianura di 
Cherobacbes , dove l’ abbondanza dei foraggi 
gl’ indusse ad accamparsi tra due fiumi che 
avevano allora le acque assai basse. Riposava- 
no tranquillamente in tempo di notte, quando 
un' orrihil tempesta , improvvisamente ingros- 
sando que’ fiumi , li trasforma in due impe- 
tuosi torrenti , i quali , allargandosi sopra le 
spoude, Iraaciuauo a! mare tende, cavalli e ba- 

20 * 
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gaglie. Non si udivano, nè si vedevano che ur- 
li e disperazioni; in quel diluvio perì un gran 
numero d' uomini e di animali. Emmanuele , 
o tocco egli stesso da quel disastro, o fingen- 
do d' esserlo , manda alcuni signori della suar 
corte a consolar Corrado e invitarlo a venir 
a conferire con lui in Costantinopoli. Ma que- 
sto principe , cbe nulla aveva perduto della 
sua naturale alterigia, dimanda che Emmanue- 
le gli venga incontro ; proposizione , la quale 
sembrò tanto altera alla vauitù greca, che piu 
non si parlò d* abboccamento. Corrado, sem- 
pre inoltrandosi , giunse, nel giorno 8 di set- 
tembre , in un parco magnifico del palazzo, 
dirimpetto alla porta dorata, d* onde, esamina- 
ta I’ altezza delle torri e la forza delle mura 
coperte d' un popolo innumerabile, passò al di 
là del golfo pel fonte del fiume Barbises. I 
due principi si scrissero alcune lettere piene 
di millanterie e di scherni , e secondo Cinna- 
no , si diede un combattimento cbe terminò 
con vantaggio dei Greci; ma il silenzio di Ni- 
ceta, storico meno parziale , fa credere che al 
più vi sia stato uno scontro di poca impor- 
tanza. Essendosi finalmente i due imperatori 
riconciliati senza vedersi , perchè I* uno non 
voleva entrare in Costantinopoli, e 1’ altro non 
ne voleva uscire, Corrado passò il Bosforo so- 
pra le navi dategli da Emmanuele. Essi desi- 
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doravano egualmente d’ esser lontani 1’ ono 
dall’ altro, e f impazienza non permise a Cor- 
rado di soddisfare al re di Francia , che gli 
mandava corrieri dietro corner pregandolo di 
aspettarlo in Costantii opoli. Sebbene egli aves- 
se già perduti molti dei suoi t si trovò tutta- 
via, al suo passaggio nalT Asia, alla testa di no» 
vantamila cinqaecencioqnantasei nomini. 

L’ esercito di Luigi non era meno numero- 
so. (1) Per evitare le contese che la gelosia 
poteva far nascere fra le due nazioni , e tro- 
vare più facilmente i commestibili , egli era 
partito solamente quindici giorni dopo Corra- 
do, con sua moglie Eleonora , e con tutti i 
grandi della corte. Giunto in Ratisbona , dove 
passò il Danubio, trovò due ambasciatori gre- 
ci , dai quali gli fu forza udire un lango di- 
scorso condito , secondo il costume , d’ elogi 
eccessivi. Goffredo , vescovo di Laugrcs , che 
accompagnava il re, e eh’ era chiamato il Ne- 
store dell’ armata francese , annuito quanto 

(!) Esso accendeva a cento ratto crociati. Il re parti 
da Metz, traversò TAleoiagaa, e marciò verso Costantino* 
poli, dove dovea riunirsi con l’iniperator d’Occidente. Egli 
pollava seco la famosa ©ciflaruma , che i re di trancia si 
facevano portar dinanzi nelle battaglie* Lasciò le redini 
del suo regno in mano di Suger , abate di 6. Dionigi , 
che si era mostrato contrario alla crociata , quantump o 
discepolo di 9 . Bernardo 
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Luigi delle loro insipide adulazioni , gl’ inter- 
ruppe dicendo: - « O mici fratelli, dispensatevi 
« dal replicare si spesso i termini di gloria , 
« di maestà, di saviezza, e di religione del prin- 
« cipe : ei conosce se stesso , e noi ultresì lo 
« conosciamo ; dite in due parole ciò che do- 
« vete dire. » - Terminarono I* arringa con 
due domande : che il re non s’ impadronisse 
d’ alcuna piazza appartenente all’ impero, e che 
rimettesse nelle inani dei Greci quelle dalle 
quali avesse discacciati i Turchi, facendo raf- 
fermare tal promessa col giuramento dei gran- 
di. Si convenne facilmente intorno al primo 
articolo; ma insorsero contrasti intorno al se-, 
tondo, e se ne rimise la decisione ai due prin- 
cipi, quando questi conferissero insieme. Dei 
due ambasciatori, Demetrio tornò immediata- 
mente iu Costantinopoli , e Mauro rimase coi 
crociati. Furono scelti parecchi signori per 
andare con Demetrio da Eramanueie , che lo 
chiedeva colle sue lettere. 

Le truppe fraocesi arano divise in più cor- 
pi, che si seguivano a qualche distanza; ed il 
re si trovava già innanzi Andrinopoli , che la 
sua retroguardia non era ancora uscita dalla 
Bulgaria. I Greci volevano farle passare di ma- 
no in mano che arrivavano, e siccome si aspet- 
tavano gli uni gli altri, fu spedita un’armata 
di Comani e di Patzinaci per andarle a cef- 
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care sino nei deserti della Bnlgarìa per tender 
loro imboscate , ed uccider tutti i soldati che 
potessero sorprendere. I Francesi erano astret- 
ti ad osteggire sulle colline, e a formarsi una 
trincea dei loro carri , e soffrivano nel mede- 
simo tempo la penuria dei viveri che si ricu- 
sava loro di vendere. I signori , che erano in 
Costantinopoli, se ne lamentarono coll' impera- 
tore. Egli rispose loro freddamente , che non 
era padrone di tenere in freno i Patzinaci , e 
che bastava che i Francesi si avvicinassero a 
Costantinopoli , dove , sotto 1’ ombra del suo 
palazzo, sarebbero sicuri, ed ei li farebbe prov- 
vedere di viveri. Per tal risposta , i Francesi 
presero a marciare; ma i Patzinaci gl* insegui- 
vano; i più forti di quei corpi separati li met- 
tevano in fuga, e s' impadronivano d’ una parte 
dei loro equipaggi. Alcuni signori t sdegna-* 
ti, uscirono allora da Costantinopoli, ed anda- 
rono a raggiungere i loro concittadini; ma al- 
tri rimasero nella città, e si portarono a fare 
nuovi lamenti all’ imperatore , il quale giurò 
che non era informato di tali disordini, e chie- 
se perdono per i suoi. Frattanto Luigi, innan- 
zi a Costantinopoli , aspettava con impazienza 
il resto delle sue truppe. Mauro faceva i più 
grandi sforzi per indurlo a prender la strada 
del Chersoneso ; ma il re persistette nel suo 
divisamjmto di passare per il Bosforo e di fa- 
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re la stessa strada degli Alemanni. Una gior- 
nata lunga da Costantinopoli incontrò altri de- 
putati dell* imperatore , che gli profusero di- 
mostrazioni del più profondo rispetto. Adulato- 
ri fino alla bassezza, non gli parlavano se non 
col ginocchio piegato, e prostrando» lisi appie- 
di , questa degenerata nazione si faceva beffe 
della semplicità francese. Vili nel timore, in- 
solenti nella sicurezza, non risparmiavano giu- 
ramenti, ma non ne osservavano alcuno; men- 
tre colle più umili proteste addormentavano 
il principe , gli recavano tutto il male che 
impunemente gli potevano fare. L’ imperatri- 
ce usava gli stessi artifizj del marito, e teneva 
a bada la regina con lettere piene del più vivo 
affetto. 

Finalmente Luigi arrivò dinanzi Costantino- 
poli con una parte delle sue truppe , ed Ein- 
manuele lo fece accampare fuori della città 
presso il palazzo dì Blacbernes. Si scoprì che 
l'imperatore, il quale con lettere fraudolenti 
aveva invitato Luigi ad unirsi ad esso per com- 
battere gl’ infedeli, aveva fatta coi Turchi una 
tregua di dodici anni, J Francesi, eh’ entrava- 
no in Costantinopoli per comperare armi e vi- 
veri, erano sovente malconci, feriti , ed anche 
tracidati. I Greci avevano tanto io orrore i 
Latini , che lavavano e purificavano fino gli 
altari , dove i preti dì questa nazione uvevai n* 
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CPlebrat# la Messa : i Latini , alla loro volta , 
non riguardando i Greci come cristiani , si 
permettevano di saccheggiargli e di ucciderli. 
F rattanto s’ invitava Luigi a visitare V impet; 
ratore , il quale dimostrava un gran desiderio 
di parlar Con lui , ed il re si compiacque di 
andare al palazzo. Tutti i nobili , il clero ed 
il popolo gli andarono incontro, e I* imperato 
re lo ricevette con un* altera civiltà. Erano 
amendue della stessa età , alti , ben fatti e di 
un' aria maestosa : ma nel volto di Luigi ap- 
pariva una franchezza sincera e naturale; men- 
tre quella di Emmanuele , studiata e contraf- 
fatta, si tradiva di tempo in tempo con tratti 
di malignità. Essi si abbracci a rono, e passaro- 
no dal portico, in cui , Y imperatore era an- 
dato a ricevere il re, negli appartamenti , do- 
ve si posero a sedere 1’ uno al fianco dell' al- 
tro; e quivi conferirono per mezzo d’ interpreti, 
circondati da tutta la loro corte. L’ imperato- 
re augurò al re i piò prosperi eventi , e pro T 
mise di contribuirvi con tutte le sue forze , 
lo che non aveva pensiero di eseguire: dopo 
di che si separarono con dimostrazioni di te- 
nerezza fraterna , ed i nobili accompagnarono 
Luigi al palazzo , che gli era stato preparato 
per abitazione. Nel giorno seguente, 1* impera- 
tore andò u prenderlo per condurlo in santa 
Sofìa, e nelle piò celebri chiese. Dipoi gl' ini* 
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bandì uii banchetto magnifico. Nel giorno ilei- 
la festa di s. Dionisio, apostolo della Francia» 
Luigi fece celebrare con pompa straordinaria 
il divino uffizio ; e 1' artifizioso Emmanuele 
seppe sì bene cattivarsi 1* animo del re, e dei 
signori , che i medesimi parve dimenticasse- 
ro tutti i motivi che avevano avuto di lamen- 
tarsi. 

Per non farsi violenza lungamente, uopo gli 
era affrettare la partenza del re , il quale a- 
spettava ancora alcuni signori , e delle trup- 
pe imbarcate in Brindisi. Emmanuele ebbe 
l’accortezza d’infiammare l'impazienza natu- 
rale dei Francesi, e di stuzzicarne la gelosia , 
facendo pubblicare in Costantinopoli alcune 
brillanti imprese degli Alemanni , i quali si 
diceva che avessero più volte vinti i Turchi , 
e fossero già padroni d’ Iconio. Queste false 
nuove produssero tutto il loro effettori Fran- 
cesi , mal soffrendo d’ abbandonare agli Ale- 
manni una così gloriosa conquista, affrettavano 
il re a passare nell’ Asia. Ei cedette finalmen- 
te alle loro istanze, ed Emmaouele gli sommi- 
nistrò i vascelli. 

‘ L’imperatore, liberato da questi ospiti, più 
non pensò che a traversare la loro impresa ; 
e l’ avidità d’ un soldato gli porse il primo 
pretesto di lamentarsi. Luigi, nel passare il 
Bosforo , era state seguito da molti vascelli 
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carchi di viveri. Alcuni cambisti di Costanti- 
nopoli avevano altresi recato grnndi somme; ed 
avendo posto i loro banchi sopra il lido , vi 
avevano messo in mostra le loro ricchezze. Un 
soldato fiammingo , abbagliato dallo splendore 
dell’oro, saccheggia uno di qne’ banchi. Il 
suo esempio n’ eccita degli altri ; si grida , si 
rapisce, si getta a terra. I cambisti spogliati 
fuggirono sopra i legni, i quali presero il lar- 
go mare , e vi trasportarono un gran numero 
di crociati , che vi erano saliti per comprar 
viveri. Entrati che furono nel porto, si accop- 
pano, si spogliano quelli che venivano ricon- 
dotti, e gli altri francesi che si trovavano per 
anche nella città. In quel mezzo il re rendeva 
pronta giustizia; faceva impiccare il fiammin- 
go , e restituire più di quello eh’ era stato 
rubato, ridimandando i cambisti più di ciò che 
aveano realmente perduto. Fatte queste ripa- 
razioni, il re manda Arnoldo , vescovo di Li- 
seux, e Bartolommeo suo cancelliere a recla- 
mare le sue genti , e ciò che ai medesimi era 
stato tolto. L’ imperatore fa aspettare gl’ in- 
viati fin al giorno seguente; e siccome non ave- 
va dato alcun ordine di riceverli , passano il 
giorno senza .mangiare , e la notte senz’ altro 
letto che il pavimento del palazzo. Finalmente 
dà loro udienza* fa restituire tatto ai France- 
si , li lascia andare , e manda viveri , ma iu 
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piccolissima quantità. Invita il re a portarsi 
al suo palazzo per conferire con esso. Il re 
chiede, che I’ imperatore vada egli stesso alla 
sua riva , o che i due principi si avanzino 
ciascuno in una barca sino alla metà del Bo- 
sforo. 

Siccome queste proposizioni offendevano l'al- 
terigia di Emmanuele , fece sapere , per mez- 
zo di deputati, ciò che desiderava, cioè che 
I baroni francesi gli giurassero fede ed omag- 
gio , come i t-ignori della prima crociata avea- 
uo giurato ad Alessio suo zio ; e chiedeva in 
moglie per uno dei suoi nipoti una parente 
del re, che accompagnava la regina; a tali con- 
dizioni promettendo ajuti ed una fedele ami- 
cizia. Nell' intervallo di questi trattati, il conte 
di Maurienne , il marchese di Monferrato , ed 
il conte d’ Alvernia , aspettati dal re , erano 
giunti , e si accamparono dirimpetto a lui so- 
pra V altra riva del Bosforo. Siccome i Greci 
differivano a provvederli di navi, così essi da- 
tisi a devastare le campagne, li forzarono ad 
accordar loro il passaggio. I baroni ricusavano 
1’ omaggio che non dovevano se non al loro 
sovrano , e non s« credevano obbligati di ren- 
dere alcun onore ad un principe, il qoale non 
si era fatto conoscere che per le sne furberie. 
Ma Luigi non volendo avere i Greci per nimi- 
ci , lì richiese di tal deferenza. Si portò adun- 
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qae con essi sopra il lido della Propontide , 
dove Emrnanuele si era recato ; e mentre i ba- 
roni prestavano giuramento di fedeltà , il con- 
te di Dreux , fratello del re , pensando , che 
non poteva, senza disonorare il sangue di 
Francia, riconoscere per suo signore se non 
il re suo fratello, prese i passi innanzi con al- 
cuni signori^ altieri come Ini ; e condusse 
via anche la principessa sua parente per sot- 
trarla ad un matrimonio, cui giudicava inde- 
gno di lei. Fu preso nella conferenza , che 
I' imperatore facesse accompagnare il re da 
due o tre magnati , i quali dovessero servirgli 
di guida , e provvederlo di viveri ; e che in 
difetto di questi /fosse permesso ai Francesi di 
saccheggiare le piazze che trovassero per istra- 
da sotto la condizione , ehe dopo averle messe 
a sacco, le consegn assero all' imperator greco. 
Nel medesimo tempo , Ruggiero, re di Sicilia, 
che attaccava la Grecia, e vi faceva conquiste 
sollecitava Luigi a collegarsi seco contro Em- 
manuele, e parecchi signori fruncesi , soprat- 
tutto Goffredo, vescovo di Langres, consiglia- 
va il re ad accettare tal alleanza, ed a servirsi 
delta flotta siciliana per rendersi padrone di 
Costantinopoli , sogg iungendo , che quella era 
r unica maniera di guarentirsi dalla perfidia 
dei Greci e di assicurarsi il buon esito della 
impresa. Luigi sempre costante nelle massime 
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d’ nn' inalterabile probità rigettò tali consigli 
e non credette che la mala fede di Emmanue- 
le potesse servire di giustificazione alla sua. 
Nè resistette con minore costanza alle solleci- 
tazioni di Emmanuele, il quale dal canto suo 
gli offeriva tutti i suoi tesori per indurlo a 
stringer lega con esso contro Ruggiero. Ciò 
sarebbe stato lo stesso che abbandonare la sua 
impresa per impegnarsi in un’ altra , e volgerà 
contro i cristiani la guerra che voleva fare 
agl’infedeli: quindi, ricusando di prender parte 
in una briga straniera, andò a raggiungere il 
suo esercito. 

Quello di Corrado era già in marcia, e tra- 
versava P Asia per andar ad attaccare Iconio, 
ma in vece d* incaminarsi a destra per le pro- 
vincia meridionali dove avrebbe trovato uu 
paese più abbondante , le guide, che avevano 
ricevuto ordini perfidi, condussero gli Alemanni 
» sinistra per la Cappadocia , paese arido e 
sterile, dove gli aspettavano la fame, il nimi- 
co e la morte. AH’ uscir di Nicoraedia, si tro- 
varono essi in mezzo alle terre dell’impero; e 
credendosi sicuri , si promettevano tutta P as- 
sistenza dalla parte delle città greche. Émma- 
nuele aveva promesso di farli provvedere di 
viveri a denaro contante ; ma non contento 
degli avvisi che aveva dati al sultano d' Ico- 
nio, 6Ì serviva di tutti i mezzi per far perire 


/ 
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i crociati, prima eziandio che arrivassero. 1 
soldati greci , imboscati lungo le strade, uc- 
cidevano spietatamente tutti quelli che si al- 
lontanavano dal grosso dell’armata. Si mesco- 
lava c alcina nelle farine che loro si vendevano, 
si chiudeva» le porte della città ; e per ven- 
dere ad essi le vittuaglie, si obbligavano a 
mettere anticipatamente il denaro nei panieri 
che si calavano dall'alto delle mura, e soven- 
te si licenziavano con derisioni. Costretti a 
vendere qualche pezzo della loro armatura per 
avere di che vivere , si davano loro monete 
false , che dipoi niano voleva ricevere quando 
essi compravano i generi necessarj. Finalmente 
le guide, dopo avergli impegnati nelle strette 
dei monte Tauro, sparirono, e gli abbando- 
narono alla discrezione dei Turchi , i quali , 
volteggiando all’ intorno colla cavalleria legge- 
ra , opprimendoli colle scariche dei dardi , e 
fuggendo , ridussero quella grand’ armata a 
meno della decima parte. Corrado tornò in 
Nicea , dove si unì a Laigi , e risolvette da 
principio d’ accompagnarlo ; ma quando fu in 
Efeso, vergognandosi di vedersi pressoché solo 
dietro il re di Francia tornò in Costantinopoli 
coi nobili che gli eran rimasti. Emmauuele , 
che più non lo temeva, lo accolse assai meglio 
che quando jo vide alla testa d’ un grand’ eser- 
cito , trionfando nel suo cuore delle disgrazie 


Digitized by Google 



354 bmmahuele. 

che gli aveva procurate. Corrado accarezzato , 
si fermò I’ iuverno nella di lai corte ; ed ot- 
tenne nella primavera una nave, che lo tra- 
sportò nella Palestina , dove Luigi andò beo 
presto a raggiungerlo. Finalmente dopo 1’ in- 
felice impresa dei crociati sopra Damasco, 
Corrado s’ imbarcò nel porto di s. Giovanni 
d’ Acri , d* onde , passato in Tessalonica, trovò 
Emmanuele quivi andato per far la guerra 
alla Sicilia : riposò per alcuni giorni , e ritor- 
nò nei suoi stati , che aveva già esauriti di 
uomini e di denaro. 

La spedizione di Luigi non fu piu fortunata, 
ma egli sostenne le sue disgrazie con maggior 
fermezza , e portò piò oltre le sue imprese. 
Partito di Costantinopoli, nel primo di novem- 
bre ricevette subito una falsa nuova dai per- 
fidi condottieri dell’armata alemanna. Per in- 
gannarlo e rovinarlo come Corrado, gli aunuu- 
z>arono che questo principe, vinti i Turchi , 
già si trovava in Iconio; ma Luigi fu ben pre- 
sto disingannato dallo stesso Corrado. In Efeso 
dove Corrado da lui si divise , trovò alcuni 
messaggeri di Emmanuele, il quale, con in- 
finta amicizia , gli partecipava che sarebbe 
presto attaccato da un innumerabile esercito 
dì Turchi , e che per porsi al coperto da sì 
furiosa tempesta la quale infallibilmente I’ op- 
primerebbe , lo consigliava di ritirarsi tosto 
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nelle puzze dell’ impero. Egli ini rava a inde* 
ijolire I’ armala francese, dividendola, e a la- 
sciarla in preda ai Torchi. Luigi , entrato in 
sospetto di qualche tradimento, rispose che 
ringraziava I’ imperatore dell' avviso ; ma che 
non ciedeva di averne bisogno, e che non te- 
meva i Turchi, cornee hè numerosi. Dopo que- 
sta risposta, gl’ inviati gli presentarono un’ al- 
tra lettera, la quale era piena, nou già di con* 
sigfi di amicizia, ma di querele e di minacce. Em- 
ularmele si lamentava dei disordini che le trup- 
pe francesi cagionavano nelle terre dell’ impe- 
ro e protestava di non potere finalmente im- 
pedire , che i suoi sudditi le trattassero come 
nimici indegni di qualunque riguardo * questa 
era in termini coperti una specie di dichiara- 
zione di guerra. Luigi, sdegnato , senza dare 
alcuna risposta, continuò la sua mare ia. Giun- 
to, nel principio di gennaio , alle rive del 
Meandro , lo passò , malgrado una numerosa 
armata di Turchi che lo aspettava all'altra 
sponda e che fa interamente disfatta, (t) I 

(O Ecco come descrive il Micbaud (Hist. des Croie, 
liv IV) questo passaggio del Meandro: 

■ L* armala cristiana, seguitando la sua marcia verso 
« le fronti ere d ella Frigia, arrivò finalmente sulle sponde 
» del Meandro verso l’imboccatura del Lieo. I Turchi, 
h che avevano distrutto 1’ esercito degli Alemanni, si *p- 
* parecchia vano a disputare a' Francesi il passaggio del 
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Greci ricevettero i Turchi in Antiochia di 
Psidia ; e Luigi marciò verso Laodicea di Fri- 
gia , dove sperava di trovar viveri: questa era 
1' unico riparo dei crociati fin a Satalia, dove 
non potevano giungere se non dopo quindici 
giorni. La guarnigione imperiale andò ad unirsi 
ai Turchi ; ed il comandante ne fece uscire 
tutti gli abitanti, e trasportarne tutti i com- 
mestibili. I Greci, collegati cogl’infedeli per 
far morir di fame i Francesi , incendiavano, 
e distruggevano tutto ciò che incontravano per 
istrada. L' armata francese, senza guide, senza 
viveri impegnata in istrette impraticabili nelle 
montagne della Psidia , fu assalita dai Turchi 
i quali ne fecero un orribil macello. Luigi non 

• i * 

v 

n fiume. Gli uni erano accampati sulle montagne, gli at- 
ti tri sulla viva: le pioggie aveano ingrossato il Meandro; 

« il passarlo era pieno di difficoltà e di pencoli. Niente 
a valse ad arrestar i Francesi, incorati dai discorsi e 
n dall’ esempio del loro re. Invano i Turchi fecero pio- 

0 vere una tempesta di dardi, e si presentarono in bat- 
ti taglia sulla riva; L'esercito francese traverso il fiume, 
d penetrò le file de’ barbari, ne fece un macello, e li per- 
ii segui sino alle falde dei monti. Te due sponde del 
■ Meandro rimasero coperte di cadaveri dei Turchi : Io 
n storico Niceta che vide qualche anno appresso le loro ossa 
ii ammonticate , non potè rimanersi dal dire , lodando il 
n coraggio de’ Franchi; Che se di siffatti nomiui non 

1 aveano presa Costantinopoli , bisognava ammirare la 
li la loro moderazione e la lor pazienza, u 
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si salvò se noo facendo prodigi di valore ; e 
gii avanzi di quest* armata, oppressa da lassez- 
za, giunsero, nel giorno 20 di gennajo , presso 
Satalia. Questa città chiamata per I* addietro 
Attalia , apparteneva tuttavia all’ impero gre- 
co ; ma pagava un tributo ai Turchi , che 
possedevano le castella all’ intorno , ed impe- 
divano colle loro continue scorrerie la cultura 
delle campagne naturalmente assai fertili. Ciò 
non ostante , i viveri vi erano in abbondan- 
za , poiché si seminava nella città, e vi si rac- 
coglieva una gran quantità di frutti , oltre a 
quelli che vi audavano per mare. Il governa* 
tore, non osando dichiararsi nimico , offerì 
provvisioni e navi per trasportare i francesi 
nella Siria ; ed il re , che non si credeva in 
istato di proseguire il viaggio per terra, ne 
accettò le offerte ; ma dorante cinque settima- 
ne nelle quali egli fu costretto ad aspettare 
il vento , il governatore usò di tutti i mezzi 
per rovinare i suoi ospiti. Non diede loro se 
non ad un prezzo eccessivo i viveri e le navi, 
ancorché queste fossero io sì piccol numero, 
che il re fu costretto a lasciare a terra la 
sua infanteria e gl’ infermi. I Greci si obbli- 
garono , mediante una grossa somma, a pren- 
dersi cura de' malati fìnattanto che i medesi- 
mi potessero soffrire il mare, ed a far Scor- 
tare I’ infanteria. Ma non sì tosto il re fu par- 
Lu-Bcau T. XII. P. ili. . 21 
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tito, che chiamarono i Turchi, i quali scan- 
narono gl’ infermi , e tagliarono a pezzi l’in- 
fanteria (I). Sebbene gli abitanti avessero ben 
servito all’odio di Emmanuele, ei nondimeno 
montò in collera perchè aveva somministrato 
legna e viveri anche ad alto prezzo ; e per pu- 
uirneli , fece rapire tutto I’ oro e V argento 
che si trovava iu Setalia. 

Non seguirò Luigi in Antiochia, in Gerusa- 
lemme, ed in Damasco, dove il tradimento 
rese vane tutte le forze della Siria e della 
Palestina congiunte a quelle cb’ erano tuttavia 
rimase ai crociati ; l’ impero greco , di coi fo 
la storia, non ha alcuna parte in tali avveni- 
menti , e Luigi non ebbe che fare coi Greci 
fin al suo ritorno , il quale accadde nella 
primavera dell’ anno 1449. Allora, imbarcatosi 
nella Palestina, incontrò per via la flotta di 
Raggierò , re della Sicilia, ii quale, come rac- 


(4) Dio solo, dice una vecchia cronaca, conosce il 
numero dei martiri, il cui sangue corse sotto la spada 
dei Turchi, ed eziandio sotto il ferro de’ Greci. In fatti 
due bande di pellegrini, 1’ una di tremila, 1' altra di quat- 
tromila individui, avendo risoluto di marciare verso la 
Cilicia, perirono quasi tutti , a nulla dire degli altri, che 
iu folla gli aveano seguiti. In quella generale desolazio- 
ne Areimboldo e Thierri saltarono sur un vascello , che 
andava a ricongiungersi alla flotta del re Luigi, e in tal 
guisa scamparou la morte. 
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conterò ben presto faceva la gaerra ai Greci. 
Si ani a questa flotta ; ed essendo poco dopo 
apparita la greca , comandata da Cburup, si 
venne ad un combattimento. Luigi che era pas- 
sato dalla sua nave in una siciliana, vedendosi in 
pericolo di esser fatto prigioniero, fece spiegare 
la bandiera d’ uno degli alleati dell' impero , e 
così si salvò: ma i legni, che lo avevano condotto 
dalla Palestina furono predati insieme col suo 
seguito. Emmanuele, il quale, malgrado tanti 
mali che gli aveva suscitati, pretendeva sem- 
pre di essere suo amico, glieli rimandò in se- 
guito a di lui preghiera , con tutto ciò che 
gli era stato tolto. Altri autori dicono eziandio 
che il re fu fatto prigioniero dai Greci , e che 
mentre era condotto ad Emmanuele , il quale 
assediava allora Corfò, fu liberato dal valore 
di Giorgio Lindolino, ammiraglio della Sicilia. 
Questi due racconti, che non. differiscono se 
non nelle circostanze, appoggiati alla testimo- 
nianza di molti storici, gli uni contemporanei 
e gli altri di tempi assai vicini, non possono 
esser disdetti dal silenzio, che Luigi osservò 
nella lettera scritta ali’ abate Suger , siccome 
hanno preteso alcuni moderni. 

Tale fu 1* esito delia seconda crociata, la 
quale non giovò che a raffermare e far trion- 
fare la potenza musulmana cui si proponeva 
di annientare. L’ imprudenza dei crociati, e la 
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perfida politica di E minar cele resero inutile 
il valore degli eroi di quel secolo , e fecero 
perire due poderosi eserciti. Tutta I’ Europa 
ruppe in mormorazioni contro s. Bernardo, che 
aveva accesa quella fiaccola guerriera , e dato 
il cielo medesimo per mallevadore del buon 
esito. Ei si giustificò colla cattiva condotta dei 
crociati, i quali, simili nei delitti agl’ Israeliti 
nel deserto, si erano tirati addosso lo sdegno 
dell’ Onnipotente. 

Mentrechè i crociati marciavano, e che Gm> 
manuele, temendo dal loro canto un pericolo 
immaginario, usava tutti gli artifìzj per reti- j 
derne vana la impresa, si addensava un nembo 
veramente pericoloso contro P impero. Rug- 
giero, re di Sicilia, figlio del conte Ruggiero 
che aveva fatta la conquista di quest’ isola , e 
nipote di Roberto Guiscardo , aveva ereditati 
gli stati, P ambizione, ed il valore del padree 
del zio, e nou contento della Sicilia, della Pu* 
glia, e della Calabria, ond’ era sovrano , por- 
tando le sue mire sopra la Grecia, non mancò 
di ragioni per far guerra all’ impero. Mentre 
era ancor vivo Giovanni, egli aveva chiesta una 
principessa della famiglia imperiale per mo- 
glie di suo figlio: Giovanni era morto in quel 
frattempo, e Ruggiero aveva eontinuato il trat- 
tato con Emmam^ele , il quale mandò nella 
Sicilia Basilio Xero per trattar di questo af- 
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fare. 1/ Ambasciatore si lasciò corrompere, e 
fece alcune convenzioni) che metteano una per- 
fetta eguaglianza tra il re e l* imperatore. Tor- 
nato in Costantinopoli, morì prima d’ esser pu- 
nito della sua infedeltà; ma in vece d’ un ma- 
trimonio, ne derivò una guerra furiosa. Ein- 
manuele disapprovò la condotta dei sue mini- 
stro, e fece arrestare e chiudere in carcere 
gl* inviati di Ruggiero, il quale accusandolo di 
mala fede, mise in mare una flotta , ed inco- 
minciò la guerra coll* attaccare Gorfù. Gli a- 
bitanti dell* isola, malcontenti del governo gre- 
co che li sopraccaricava d’ imposizioni, muta, 
rono volentieri padrone, e si diedero ai Sici- 
liani. Questi incoraggiati da tale prospero suc- 
cesso , vanno ad attaccare Monombasia sulla 
spiaggia orientale del Peloponneso; ma respin- 
ti risalgono il golfo Adriatico, devastano i lidi 
dell' Acarnania e dell* Etoiia, entrano nel golfo 
di Corinto, sbarcano al porto di Crissa, s’ in- 
ternano nella Beozia, e mettono a sacco tutte 
le città fino a Tebe, che era più opulenta che 
forte. La preudono per iscalata , saccheggiano 
le case, costringono colle più dure maniere gli 
uomini facoltosi a cedere ad essi tutte le loro 
ricchezze, e non li lasciano in vita ;se non do- 
po averti fatti giurare sopra il Vangelo di non 
averne ritenuta alcuna parte. Tolgono ai me- 
desimi fin anche le vestii si . traggo» dietro gli 
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nomini i più distinti, le più belle donne , i 
più valenti setajnoli , e s’ incamminano verso 
Corinto. Trovano però la città bassa intera- 
mente deserta; perocché tatti gli abitanti si 
erano ritirati, insieme eolie loro cose , nella 
cittadella. Questa era ana piazza celebre pres- 
so gli antichi sotto il nome d’ Acrocorinto, 
fabbricata sopra un erto monte che terminava 
in una gran pianura cinta d* un forte muro ; 
e sembrava inespugnabile sì per la sua situa- 
zione, che per la forza dei suoi baluardi. Ave- 
va essa in oltre il vantaggio di contenere nel 
suo. ricinto molte abbondanti sórgenti, fra le 
quali quella di Pirene, più celebre per li poe- 
mi d’ Omero che per la purità delle sue acque. 
Ciò non ostante, non costò molto ai Siciliani 
il rendersene padroni, non già perchè avesse- 
ro un considerabil numero di soldati, ma per- 
chè era essa guardata da truppe cattive, e mal 
condotte. L’ ammiraglio siciliano, essendovi en- 
trato, ed avendo esaminalo lo stato della piaz- 
za, non potè trattenersi dal dire: - « La ma- 
« no di Dio ci ba qui condotti : da lui solo 
« riconosciamo questa conquista. » - Trattò col 
maggior disprezzo la guarnigione, e princi- 
palmente il comandante: - « Misero poltrone, gli 
« disse, In eri veramente a proposito per guar- 
ii dare una piazza di tant* importanza, ed an- 
« che maneggiare le armi ! Prendi un fuso ; 
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« ta altro non sei che una femmina senza co- 
« raggio. » - Si portò quivi come aveva fatto 
in Tebe; tolse perfin dall’ altare la preziosa 
statua del martire s. Teodoro, protettore della 
città, e passò in Sicilia co’ suoi vascelli tanto 
carichi di ricchezze, che n’ erano quasi som- 
mersi. 

- L’ imperatore, irritato da questi insulti, fece 
i più grandi sforzi per vendicarsene ( an. d d 48. ) 
Malgrado alla sua intrepidezza naturale , non 
senza timore si vedeva attaccato da nimici, ai 
qual. i suoi predecessori erano stati costretti 
d’ abbandonare I’ Italia e la Sicilia. Radunò 
adunque le sue migliori truppe d’ Oriente e di 
Occidente, mise i suoi legni io istalo di stare 
in mare, e ne fece costruire di nuovi di ogni 
grandezza. Gli storici gli danno in questa spe- 
dizione mille barche da trasporto , e cinque- 
cento galee, lo che mi sembra incredibile. In 
questo numero vi era una gran quantità di 
brulotti pieni di fuoco greco , di cui non si 
faceva uso da gran tempo. L’ armata di terra 
noo meno formidabile, era composta di truppe 
veterane, poste io piedi da suo padre, e ad- 
destrate a tutti gli esercizj della goerra. Con- 
ferì il comando della flotta a suo cognato Ste- 
fano Contostefano, valoroso ed esperimentato 
guerriero, a cui diede anche il titolo di gran- 
duca, e pose alla testa dell’ armata di terra 
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Giovanni Axuch, abile non meno nella goerra 
che nella cura del governo. I Viniziani , che 
dopo il regno di Giovanni, si eran riconciliati 
coll* impero, unirono la loro (lotta alia sua, e 
per evitare le brighe che potessero insorgere 
fra le due nazioni, fu preso, che nell’ arriva- 
re dinanzi a Corfù di cui si doveva fare !’ as- 
sedio, le navi viniziane ancorassero separata- 
mente dalle greche. Ciò che fece abbastanza 
conoscere 1’ inquietudine di Emmanuele, si fa 
che qusto principe, poco divoto quando era 
lontano dal pericolo, volle rendersi propizio 
il cielo: ei credette di poter meritare ì' aiuto 
di Dio alle sue armi, confermando alle chiese 
il possesso dei loro beni stabili , e supplendo 
colla sua aalorità ai difetti dei loro titoli. Ma 
poco avvezzo al semplice e modesto linguaggio 
della religione, prese, nel suo editto, il tuono 
d* entusiasta: suo padre era Mosè, egli era Gio- 
suè, e Ruggiero il dragone dell’. Occidente. 
Fece in appresso due costituzioni sopra il me- 
desimo soggetto. Dopo questi apprestamenti , 
si mise alla gnida dell’ armata terrestre, e tra- 
versò la Tracia per passare nell’ Illirio. ( Nicet . 

I. 2- c. v., Ciun. I. 3. c. 2 , Jus graeco ront. 

L 2. c. 2. 4- ) 

Arrivato u Filippopoli, mentre vi faceva ri- 
posare le truppe, e si divertiva egli stesso al- 
la caccia, gli fu auuuuziato che un grosso cor- 
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po di Palzinaci aveva passato il Danubio, de- 
vastate le campagne, e saccheggiata la città di 
Demuizica, situata sulla riva di qua. Ei mar- 
ciò immediatamente verso il fiume, che i P«- 
tzinaci avevano già passato, radunò il maggior 
numero possibile di battelli; e siccome questi 
non bastavano per far tragittare tutto V eser- 
cito, scelse cinquecento uomini, ed avendo co- 
mandato al resto delle sue truppe di aspettar- 
lo sopra il lido, si pose solo in nn cannt alla 
testa del suo distaccamento. Il villano che con- 
duceva il cariota a cui era stata arsa la capan- 
na nella scorreria de’ Patzinaci, non conoscen- 
do 1' imperatore di presenza, gli disse, mentre 
remigava: - « O mio uffiziale, se avessimo un 
« principe com’ era il morto imperatore, De* 
« mnizica non sarebbe stata saccheggiata, e noi 
« non avremmo perduto ogni cosa. —, O ami- 
« co, rispose Emmanaele ridendo , consolati ; 

« io son contento di non essere I’ imperatore 
« se non ti fo render ragione da cotesti ina- 
« ledetti Patzinaci. » - Passato il Danubio, in- 
contrò due altri fiumi assai larghi , sui quali 
non potè trovare nemmeno un battello- Mandò 
a cercar quelli dei quali si era servito, e che 
gli furono strascinali a coda di cavallo- Tra- 
versò in seguito Una vasta estensione di paese 
in cui non trovò che un campo abbandonato. 
Non potendo adunque aspettarvi i uimici , di- 
Le-Beau T. XII. P. III. 22 
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staccò alenili cavalieri per ritardare la loro 
marcia con iscaramucce, finattanto che li po- 
tesse raggiungere; ma avendo saputo ben pre- 
sto, che i suoi erano venuti alle mani, accorse 
colla sua propria truppa; e fu dato un com- 
battimento egualmente furioso dall’ una e dal- 
1’ altra parte. I Palzinaci erano più numerosi t 
e non cedevano in valore ; ma Emmanuele si 
gettò in mezzo a loro, e ne trucidò mol ti, nel 
che fu seguito dai suoi, che incoraggiati dal 
di lui esempio, sfondarono gli squadroni mini- 
ci, cercando ciascuno di segnalarsi sotto gli oc- 
chi del suo padrone. Finalmente i barbari , 
lasciando sul campo di battaglia un gran nu- 
xneto di soldati, ed il loro capitano, chiamato 
Lazzaro, il quale fra essi godeva un' alta fama 
di valore, fuggirono ne’ monti, sopra i quali 
i loro cavalli sapevano arrampicarsi con rapi- 
dità; e r imperatore , avendo saccheggiato il 
paese, ripassò il Danubio. ( Cinti. I. 3. c. 3. , 
Nicet. I. 2. £\ 2. ) 

Essendo l'anno assai avanzato,!' imperatore 
abbandonò il disegno che aveva da principio 
formato di passare, nell’ lllirio, e di avvicinar- 
si al mare Adriatico, d’ onde la sua flotta lo 
avrebbe trasportato a Cor fu. Prese adunque la 
risoluzione d' incamminarsi verso il golfo di 
Tessalonica, e di aspettarvi i suoi legni. La 
flotta, partita da Costantinopoli nella primave- 
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ra, era stata trattenuta lungamente in mare 
dai venti contrarj; cosicché non raggiunse lo 
imperatore che sai 6nir della state. Emmanne* 
le, ardendo d’impazienza di andar ad attaccare 
la Sicilia, si proponeva di conquistare non so- 
lamente quest’ isola, ma eziandio 1’ Italia inte- 
ra, ed un cosi gran progetto non atterriva 
punto il suo coraggio , capace d’ incontrare 
tutti i pericoli e di resistere a tutte le fatiche. 
All’ arrivo della sua flotta, egli entrò in una 
fregata per vogare alla testa degli altri legni, 
i quali, usciti tutti dal porto, cominciavano a 
seguirlo, quando una violenta tempesta, ecci- 
tata dai furiosi venti che dominano in quei 
mari, specialmente ali’ avvicinarsi del verno , 
li costrinse a rientrarvi. La continuazione del 
cattivo tempo rendendo impraticabile il mare, 
1’ imperatore andò ad accampare presso Berea , 
dove si trattenne una parte del verno; ma sen- 
za aspettarne la fine, subito che la stagione 
glielo permise, partì seguito dalla flotta. Giun- 
to davanti Corfù, feoe sbarcare le truppe ter- 
restri per attaccar la città, e rimase egli stes- 
so sopra la flotta per tenerla assediata dalla 
parte del mare. ( Nicet. 1 . 2. c. 2., Cinn. I. 3. 
c. 4., Robert, de moni, chr ., Chron. bel. ) 

L’ attacco di Corfù era un’orribile impresa. 
La città, situata sopra la cima d’ un promon- 
torio assai elevato, era circondata da un forte 
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muro fioncbeggiato da alte torri. Il piè del 
promontorio era immerso in un mare profon- 
do, e «parso di roccie scoscese, luogo già ce- 
lebre da oltre duemila anni pei versi del Pit- 
tore della Natura nel quinto libro dell Odis- 
sea; e la descrizione, che ne fa Omero, si ac- 
corda con quella dello storico Niceta (1). Le 
truppe marittime, schierate sopra le navi e co- 
perte d’ armi scintillanti, formavano un ter- 
ribile spettacolo; quelle di terra circondavano 
il resto della piazza, a cui le roccie del pro- 
montorio formavano un argine inaccessibile. 
Prima dell’ assalto, 1’ imperatore fece propor- 
re agli abitanti un’ onorevole capitolazione ; 
ina risposero con una scarica generale così 
delle macchine che avevano sopra le mura , 
come degli arcieri e dei frombolatori. I Gre- 

(4) Ecco il passo di Omero nella bella traduzione del 
cav. Pindeiuoute: si parla di Ulisse; 

.... Come 

Presso ne fu, quamo d’ uom corre un grido, 

Fino il colpì romor: poirhè i ruttali 
Sin dal foudo del mar flutti tremendi. 

Che agli aspri si rompean lidi ronchiosi, 

Strepitavan, mugghiavano, e di bianca 
Spuma coprian tutu la sponda, mentre 
.• Porto capace di navigli, o seno 
Non vi s' npria, ma littorali punte 
.Risaltavano in fuori, e scogli e sassi. 
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ci, dal canto loro, facevano giuocare i canno- 
ni da pietre, e le baliste. Dall’ una parte e 
dall’ altra grandinavano pietre, dardi e giavel- 
lotti, cbe cadendo dall’ una uccidevano gli as- 
sediatori, e salendo dall’altra sopra le mora, 
cercavano quelli cbe vi erano per difenderle ; 
ma non tatti producevano un egual effetto : i 
colpi, che cadevan dall’ alto acquistavano un 
maggior vigore; quelli che partivano dal basso 
perdendo una parte della loro forza, quasi fal- 
livano. Ma gli assediatoci procuravano di sup- 
plire col valore allo svantaggio del luogo , lo 
che chiamava quivi gli sguardi del principe. 
Niun pericolo gli avviliva ; la morte di quelli 
che cadevano al loro fianco ne raddoppiava la 
audacia; ma il loro valore era inutile ; quelli 
erano altrettanti giganti , che combattevano 
contro il cielo. Il gran duca, che si esponeva 
a tutti i più pericolosi attacchi, fu colpito da 
una pietra, che gli fracassò le reni, e lo stese 
sopra la sabbia. Fu trasportato sul primo pon- 
te d’ un vascello, dove sentendo la morte vici- 
na, circondato dai principali capitani, impiegò 
le ultime sue parole nell’ incoraggiarli dicen- 
do: - « Che augurava loro un esito fortunato, 
« che si reputava felice egli stesso nel sagri- 
« ficare la vita al principe ed alla patria , e 
« che li supponeva tutti generosi a segno da 
« preferire una gloriosa morte al disonore di 
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« cni coprirebbero se stessi, e tatto Y impero 
« abbandonando quella impresa. Indrizzando in 
« seguito la parola a suo figlio Andronico, co- 
« mandante dei Varangoi , lo esortò a non 
« pianger la sna morte, la quale non merita- 
« va se non invidia , soggiungendo: che bra- 
« raava d’ esser seppellito nel ricinto della cit- 
« là assediata dopo eh’ egli col suo valore a- 
« vesse contribuito a conquistarla ; e che un 
• tal monumento meritato dal padre , eretto 
■ dal figlio, ed innalzato sopra i rottami di 
« quelle mura micidiali, annunzierebbe ai se- 
« coli avvenire il valore dell’ uno e dell’ al- 
« tro. » - Spirò, pronunziando queste parole, 
e tutta L'armata rimase costernata : talché 
cessarono gli attacchi, e per il resto di quel 
giorno vi fu una tregua funebre, in cui non 
bì udirono che gemiti, e rammarichi. Giovan- 
ni Axcu’h, che aveva comandato alle armate di 
terra, fu incaricato del comando dell» (lotta 
ma non ebbe il titolo di gran duca, il quale 
sembrava superiore alla di lui nascita, sebbe- 
ne non lo fosse al merito. 

L’ assedio durava da tre mesi senz’ aver pro- 
dotto altro effetto fuorché La perdita d’ un gran 
numero di soldati. 1/ imperatore, determinato 
piuttosto a morire che a soffrire un affronto , 
tentò nn nuovo mezzo di scalare la città. Sul 
lido del mare sorgeva perpendicolarmente una 
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rupe dì sterminata altezza, snlla cui punta ter- 
minava un'ala delle mura. Appiè di questa 
rupe Emmanuele fece collocare, sopra molte 
navi legate insieme e ben assicurate dalle più 
forti ancore, una torre assai elevata , la cui 
piattaforma era così spaziosa, cbe poteva con- 
tenere una larga scala. Quest’ edilizio compo- 
sto di grossi tavoloni e d’ alberi incastrati gli 
uni negli altri, giungeva (ino alla sommità del 
la rupe d' onde si alzava la scala sino ai mer- 
li delle mura. Terminato un tal lavoro, ei si 
fece venire innanzi i soldati più sperimentati 
per il loro valore, e ragguardandoli con aria 
di 6ducia: - « Su via, o prodi , disse loro ; 
« chiunque ama il suo imperatore, e non teme 
« il pericolo, salga ad attaccare il nimico. Per 
« vincerlo, basta poterlo raggiungere. » - Tat- 
ti, alzando allora gli occhi verso quell’ enorme 
altezza, retrocedevano per lo spavento. Final- 
mente quattro fratelli, chiamati Petralìfi, figli 
di quel Pietro d’ Aupls signore provenzale, il 
quale dopo la morte di Roberto Guiscardo, si 
era dato all’ imperatore Alessio, si offrirono a 
quella pericolosa avventura. Il loro esempio ne 
determinò un gran numero, fra i quali uno 
delle guardie d’ Axuch, chiamato Pupace , di 
origine turca. L’ imperatore, dopo aver loda- 
to il loro ardire, ne trascelse quattrocento , 
ordinò ad essi di salire, gli assicurò che lì ri- 
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colmerebbe di favori qualora vi riuscissero, e 
che farebbe le veci di padre alle loro mogli 
ed ai figli, se avessero la disgrazia di perder 
la vita. Pupace, fattosi il segno della croce, fa 
il primo a salirvi : poscia i quattro fratelli 
Petralifi, e quindi tutti gli altri. L’esercito, 
che tremava per quell* anime intrepide, le se- 
guiva cogli occhi, ed invocava in loro ajuto il 
braccio dell’ Onnipotente. Essi , tenendo con 
una mano alzati gli scudi sopra la testa, coll 4 
altra la spada, pervennero fin dov’ era il ni- 
mico, e cogli occhi scintillanti, come se fosse- 
ro in un campo di battaglia, si diedero a vi- 
brar colpi micidiali. I dardi, le pietre, che si 
lanciavano sopra di loro da tutte le parti, non 
li faceano cader di animo: si arrampicavano , 
e si lanciavano in mezzo a quella tempesta , 
talché la città sarebbe stata presa , se un uc- 
cidente non si fosse opposto agli sforzi di que- 
gli uomini generosi. Pupace era già sopra il 
maro, allorché, rottasi la scala sotto i piedi a 
quelli che lo seguivano, li fece precipitare, e 
cadere gli ani sopia gli altri nelle onde, so- 
pra la piattaforma, sopra le rupi, e nelle navi. 
Infranti dall'alta caduta ed oppressi nel me- 
desimo tempo dalle enormi pietre che gli as- 
sediati lanciavano loro addosso, se nc saivaron 
pochissimi. Pupace, abbandonato , saltò nella 
città; e più rapido del baleno^ raggiunta una 
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vicina porta segreta che gii aprì ano scampo, 
fuggì con gran maraviglia di tutto 1’ esercito 
e con maggior sorpresa di tutti gli assediati, 
resi immobili dallo spavento.. . > 

Erntnanuele deplorava questa disgrazia, quan- 
do seppe ch’era insorta una sanguinosa conte- 
sa fra due gran corpi, I’ uno di Greci, e l’al- 
tro di Viniziani, accampati sopra il lido. Dopo 
alcuni motteggi ed ingiurie, eran venuti alle 
mani. Alle grida dei combattenti, accorsero e 
dalle navi) e dall' armata di terra le troppe 
delle due nazioni per soccorrere ai loro con* 
cittadini. I primari ufiiziali procuravano inva- 
no di sedare il tumulto: si combatteva con fu- 
rore, ed il sangue scorreva da per tulio. A- 
xueh, inviato dall’ imperatore, si gettò in mez- 
zo a quei furiosi, esortando, pregando, minac- 
ciando. 1 Greci erano disposti ad ubbidire; ma 
i Viniziani , più ostinati , non volevano pre- 
starsi ad alcun accomodamento, e la loro trup- 
pa si andava continuamente accrescendo , la 
mercè di quelli che vi sopraggiungevano con- 
tinuamente dalle navi. Axuch, vedendoli così 
pertinaci, li fece attaccare dalla sua guardia e 
da un distaccamento dell’ esercito, che dopo 
qualche resistenza li costrinsero a prender la 
fuga, e gl’ inseguirono fino alla loro flotta. Ma 
non si calma la loro rabbia; a guisa d’ infuria- 
ti leoni feriti dai cacciatori, si separano dalla 

99* 
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flotta greca, e vanno a dar fondo all* isola di 
Asteria, fra Itaca e Cefalonia, d' onde attacca- 
no i legni greci, e trattando come pirati quel- 
li che potevano raggiungere, vi appiccano il 
fuoco. A queste ostilità aggiungono anche I’ 
insulto: avendo predata una delle navi che 
trasportavano gli equipaggi dell’ imperatore , 
adornano dei più bei tappeti la camera di 
poppa, vi collocano sopra un palco, come so- 
pra un trono, un sozzo e deforme Etiope, gli 
pongono una corona sulla testa, lo circondano 
d’ una guardia, e vanno a salutarlo con rive- 
renze ridicole: quest’ era una farsa, insolente 
per burlarsi di Emmanuele, ch’era d’ un co- 
lore assai bruno. Dipendeva dall’ imperatore il 
punire immediatamente siffatti oltraggi, facen- 
do attaccare i Viniziani da tutta la sua flotta 
a cui i medesimi non avrebbero potuto resi-, 
stere; ma per non perdere il frutto di latito 
fatiche, seppe dissimulare il suo sdegno, e dif- 
ferir la vendetta. Inviò alcuni dei. loro com- 
pagni cbe si trovavano al suo servigio, i qua- 
li promisero, in. nome dell’ imperatore, un in- 
tero perdono, qnalora rientrassero nel dovere 
di buoni e fedeli alleati. Quanto più t loro 
trasporti erano stati eccessivi od irragionevoli, 
tanto più facile fu il condurli a ragione; con- 
fusi dei loro trascorsi, e vergognandosi del 
perdono che conoscevano di non meritare, an- 
darono a raggiunger la flotta. 
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L* assedia continuava coll*» stessa ostihazio- 
ne. Le macchine degli assediatori , dalla parta 
così di terra come di mare, fulminavano con- 
tinuamente la città: molti soldati, anche più 
arditi degli altri , si arrampicavano sopra la 
rupi per giungere alle mura; ma tatti questi 
sforzi erano inutili. Gli assediati si difendeva- 
no con egual prudenza e valore ; chiusi nel 
loro recinto, seoz’ arrischiar sortite, che avreb- 
bero loro fatto perdere ogni vantaggio,, si con- 
tentavano di tenere lontano il nemico con isca-, 
riche continue. L’ imperatore , disperato per 
li suoi pochi progressi , e risolato di non ri- 
sparmiare la sua propria vita per non lasciare 
al re di Sicilia una piazza di, tanta importane, 
za, sali sai primo ponte della sua nave, e qui- 
vi stando in piedi, esposto a tutti i dardi dei 
«limici, comandò ai remiganti d’ approdare al- 
lo scoglio, sopra cui voleva salire egli stesso. 
Non si arrese che assai difficilmente alle in- 
stanti preghiere, ed alle lagrime dei 6Uoi nffi- 
ziali e congiunti; i quali lò supplicavano di 
non esporre la sua sacra persona ad un peri- 
colo evidente, degno appena d’ un venturieri; 
raa ben presto il suo fervente valore lo pre- 
cipitò in uu altro pericolo. Una, nave greca 
delle più grosse, carica di aripi e dì cavalli , 
spinta dai venti in un seno sparso di punte di 
scogli, donde non poteva liberarsi , vi era ol- 
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tiemodo maltrattata dalle masse pesanti che si 
scaricavano dalle mura, e correva gran rischio 
di sommergersi con tatto il suo carico; talché 
r equipaggio , atterrito , si era ritirato nella 
stiva. L' imperatore , essendone stato avvertito, 
prese con una mano an largo scado, e ravvol- 
tosi T altro braccio in una vela del naviglio 
che lasciava ondeggiare per far perdere la for- 
za ai colpi de’ sassi, si fece condurre alla det- 
ta nave , vi legò alcuni canapi , e la fèce ri- 
morchiare dalla sua. In tutta quest’ azione ,-jei 
fu lungamente esposto a tutti i dardi, e forse 
sarebbe perito , senza 1’ inaspettata generosità 
del comandante siciliano, il quale proibì a’ suo; 
di tirare contro Ernmanuele. Sarei , disse loro, 
reo agli occhi di lutto l’ universo , se permet- 
tessi che lo si privasse di' tal eroe. 

Ruggiero aveva posta la sua flotta in mare 
per soccorrere Corfù. Cburup le andò incon- 
tro con una parte di quella dell’ imperatore 
e la disfece. Frattanto quaranta navi siciliane, 
fuggite dalla rotta, in vece di tornare iti Sici- 
lia, presero la strada di Costantinopoli, e fece- 
ro uno sbarco al promontorio di Damalis per- 
mettere a fuoco gli edifìzj che circondavano 
il Bosforo : ma furono rispinte con grave loro 
perdita , e nel ritirarsi incontrarono un' altra 
flotta , che trasportava dall’ isola di Creta il 
denaro delle imposizioni. In quest' incontro vi 
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fu un’ altra battaglia , nella quale i Siciliani 
perdettero molti vascelli. 

Qualunque altro, fuorché Emmanuele, avreb- 
be rinunziato ad un’ impresa , la quale , dopo 
tante fatiche, non prometteva verun buon esi- 
to ; ma qaesto principe , di un coraggio pi Ct 
fermo delle più forti cittadelle, riguardava co- 
me una macchia del suo regno il lasciare al 
re di Sicilia una piazza , tolta all' impero da 
dieci anni , e situata nell’estremità dei suoi 
dominj , la quale sarebbe ben presto divenuta, 
un nido-di corsari siciliani. Risolvette adunque 
di ridurla con la fame, e dichiarò che non; 
partirebbe prima di averne le chiavi. Gli asse- 
diati incomiaciavano a soffrire la penuria dei 
•viveri, e vedendo di non potere sperare nè di. 
vedersi liberati dall’ assedio, nè d' avere ajato* 
da Ruggiero , determinarono finalmente di ar- 
rendersi, al che erano ancora sollecitati dal 
comandante Teodoro Copeliano, il quale, dopo 
aver adempiuto con zelo e colla più grande 
intrepidezza a tutti i doveri d’ un fedele affi- 
liale, avvisò di potere, senza disonorarsi, sal- 
var la vita a tanti prodi. Si mandarono adun- 
que deputati ad Emmanuele per chiedere che 
fosse loro permesso d’ uscire colle loro armi 
e con tutte le loro cose. Emmanuele, comechè 
soddisfattissimo di questa proposizione , seppe 
dissimulare , e da principio si mostrò difficile 
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per non dare troppa fiducia agli assediati. Fi- 
nalmente , dopo molte conferenze , diede loro 
per altima risposta:-* Cbe non ascoltando in 
« quell’ occasione se non i sentimenti di ge- 
« nerosità che convengono al vincitore, per- 
« metteva agli abitanti di rimanere in Gorfù , 

« o di ritirarsi con tatto ciò che loro appar-- 
« teneva. » - Un gran numero rimasero nella- 
piazza; gli altri tornarono in Sicilia. Gapellano 
temendo senza dubbio il risentimento di Rug- 
giero, passò allo stipendio dell' imperatore, lo 
cbe fece ih certa maniera riguardare la di luì 
condotta come un tradimento, che i soli Gre- 
ci potevano scasare. 

L’ imperatore , entrato in Corfò , non potè 
non ammirare la forza di questa piazza , ed 
avendola provveduta di guarnigione , andò ad 
ancorare alla Valona. Dopo avervi fatto ripo- 
sare per alcuni giorni le sue truppe t questo 
principe, insaziabile di combattimenti, fece- gli 
opportuni apparecchi per portare la guerra 
rn Sicilia ; ma subito che spiegò le vele , una 
tempesta lo forzò a rientrare nel porto. Essen- 
dosi per la seconda volta posto th mare y so- 
stenne un’ altra sì violenta burrasca, che per- 
dette molti dei suoi legni , ed egli stesso potè 
appena salvarsi. Persuaso che il cielo si; oppo- 
neva a quest* impresa volse le armi contro i 
Dalmati, i quali , durante V assedio di Corfù , 
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avevano fatte diverse scorrerie sulle terre del- 
1’ ’mpero. Siccome non solamente aveva egli 
in pensiero di vendicarsi di Ruggiero e di con- 
quistar la Sicilia , ma la di lui ambizione si 
estendeva , sopra latta I* Italia , cosi diede la 
maggior parte della saa flotta a Giovanni A- 
xnch, con ordine di entrare nel porto di An- 
cona, e di stabilirvisi per far progressi in Ita- 
li». Axach aveva dati saggi di valore e d’ in- 
telligenza nella condótta degli eserciti; ma non, 
aveva alcuna esperienza della marineria, lo che 
fa e tunl errore e del principie nei confidar* 
gli ut. tale impiego , e del guerriero nell’ ac- 
cettarle I n oltre i Viniziani, che traevano gran- 
di vantai dal bisogno che I’ impero aveva 
dei loro Scorsi, prevedendo che i Greci , se 
rientravanc,; n possesso delle contrade vicine , 
in vece 'l'essere obbligati a conservarsi la 
loro amicizia,^; avrebbero anche inquietati , 
erano risoluti,}; attraversare tale spedizione. 
Essendo il ntes ^j settembre , i venti dell* e- 
quinozio tenevan ag ; t «to il mare, ed Axuch , 
in vece di, porre, . 9l j a fl 0 tt a a ; coperto nel- 
1 imboccatura di calche ftu me } sì tenne in 
alto mare, e vide ,n e ] e 9ne nav j f rac „s Sa . 

te dalle tempeste. UWcef. I. 2. c. 6. , Cinn. 

I. 3. c., 6. ) 

In questo mezzo I « pera to re. rparciava ver- 
so la Dalmazia. Demo)* avendo il castello di 
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di Rase e devastato il paese, diede i prigio- 
nieri da custodire a Costantino I* Angelo, suo 
cugino, nato da Teodora figlia di Alessio, e si 
avanzò prendendo d’ assalto tutte le piazze che 
trovò nel suo passaggio. Galazia fu la sola che 
fece qualche resistenza: ei se ne rese padrone 
dopo tre giorni , ed avendone trasportati gli. 
abitanti, gli distribuì in seguito nel territorio 
di Sardica, e nelle vicine regioni rimase qua- 
si deserte. Il principe della Servia attaccò rn 
di lui assenza, e battè Costantino l’ Ang^o, 
A tale notizia Gmmanuefe sollecitamene vi 
accorse ; ma il nimico lo aveva prevena/O » ® 
si era ritirato nei monti. L’ imperatore/ ven- 
dicò sopra il paese, e sopra le castella/oe ag- 
guagliò al suolo; dopo di che i fredd/del ver- 
no lo costrinsero a tornare in Coa* n ti no poli. 
Egli vi avea già mandata la nuova/ delle sue 
vittorie, onde vi fu ricevuto in Zioofo fra le 
acclamazioni del senato e del p/olo , e si di- 
vertì, durante l’ inverno , cogli/peltacoli delle 
giòstre e dei tornei , che i yin i avevano in- 
trodotti in Costantinopoli al^^P® di Alessio. 
In quest’ anno Emmanuele j^odò ambasciatori 
a papa Eugenio con una l/tera per difendere 
la dottrina ed i rithdella/hiesa greca, lo che 
allora non ebbe effetto. Nfcque ad Emmanuele 
una figlia, che fu chiaoyta Maiia, principessa, 
che per la beltà fti io/ppresso recata da p*-. 
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reccbi principi, ma che non per questo fu più 
felice.^ 

La spedizione dell’ anno precedente non ave- 
va domato affatto i Dalmati ed i Servj. Que- 
sti popoli bellicosi continuavano le devastazio- 
ni, ad avevano chiamati gli Ungheri in ajuto* 
L J imperatore osci in campagna , ( an. H50 ) 
e andò ad accamparsi in Nissa, donde inoltran- 
dosi verso la SaVa, giunse alle sponde del Drin 
che divide la Servia dalla Bosnia. Avendo in- 
contrato on corpo d’ Ungheri che marciava 
per raggiungere Ì Servj* lo battè, e lo pose in 
fuga. Questo però non era se non un distac- 
camento ; il corpo dell’ esercito unghero rag- 
giunse il grosso dei Servj e dei Dalmati prir 
ma che l’ imperatore li potesse sorprendere , 
come aveva in pensiero. I due eserciti si tro- 
varono a fronte , separati solamente dal fiume 
e da un ponte. Niente poteva frenare 1' impe- 
tuoso ardore di Emmannele. Sembrandogli che 
T alfiere >, il quale marciava alla testa, s’inol- 
trasse con troppa lentezza , prese la bandiera, 
e passò il ponte a spion ballato , seguito dai 
più valorosi dell’ esercito. Era proprio di Em- 
manuele il portare con seco il terrore. Al di 
lai aspetto, i nimici volgon le reni, e fuggono 
verso un posto , dove la difficoltà del terreno 
era d’ impaccio a quelli che gl’ inseguivano. 
Allora non vedendosi incalzati che da pochissi- 
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mi Greci, si rivolgono ; e molti restano acciai 
dall' una e dall' altra parte. Due dei migliori 
nffiziali dell’ imperatore si trovano impegnati 
tropp’ oltre, e vengono avviluppati dai nimici. 
Emmanuele vi accorrerli libera, e seguito da 
tutte le sue truppe che si erano stancate per 
raggiungerlo, marciò alla loro testa, pieno di 
desiderio d’ incontrare o il principe dei Servj, 
o il generale unghero , ambidue celebri per 
valore. Nel vedere però le sue truppe stanche., j 
ordina che si faccia atto; e presi seco due suoi 
congiunti, che sono Giovanni Duca» e Giovan- 
ni Cantacuzeno, continua ad inseguire i nimi- 
ci. Non riporterò i maravigliosi fatti d’ armi 
descritti da Cinnamo in quest’ occasione; qua- 
lunque autorità si attribuisca a questo autore 
circa gli avvenimenti di quel tempo, de’ qua- 
li fu testimone oculato , il di lui racconto mi 
sembra troppo favoloso per aver luogo nella 
storia. Ciò eh' esso dice di meoo incredibile 
si è, che Emmanuele uccise di . sua mano qua- 
ranta nimici. Cantacuzeno faceva , dal canto 
suo, un gran macello. Ei raggiunse il genera- 
le unghero, chiamato Bacchino, e lo avrebbe 
trafitto della sua lancia , se la forza della co- 
razza non l’avesse salvato. Bacchino ritornò 
contro di lui con sette dei più valorosi uffizia- 
li; e Cantacuzeno, che fece fronte, sarebbe cer- 
tamente rimaso al di sotto , se non fosse ac- 
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corso F imperatore ad ajntarlo, penetrando ano 
«.quadrone di trecento nomini. Bacchino, uomo 
•V alta statura, e celebre per valore, ne! veder 
V imperatore , richiamò tutta la sua intrepi- 
dezza. Si batterono per alcun tempo ambidne 
con pari vantaggio ; ma finalmente avendo il 
barbaro scaricato un colpo sì fiero sopra la 
testa di Emmaouele, che gl' infranse la visie- 
ra dell’ elmo, questi profittando d’ un tal mo- 
mento, gli si avventò alla persona, gli strappò 
}a spada , e lo fece prigioniero. Voleva corre- 
re ad esporsi a nuovi pericoli; ma fu rattenu- 
to da Ducas ,, da Cantacuzeno , e da Bacchino 
medesimo , il quale, non potendo farsi inten- 
dere altrimenti , gli accennava i suoi capelli , 
onde capisse che sarebbe oppresso dt« una mol- 
titudine di nimici. Cantacuzeno aveva perduto 
due dita io quel combattimento. L’ imperato- 
re, essendo andato a raggiungere le sue trup- 
pe, seguito da quaranta prigionieri , vide ben 
presto giungere alunni deputati del principe 
della Servia per chiedere la pace; ed avendovi 
egli acconsentito, il principe andò a getta rgli- 
si a’ piedi , si riconobbe vassallo dell’ impero, 
e promise con giuramento di servirlo con fe- 
deltà , e di seguire P imperatore con duemila 
uomini in tutte le guerre dell'Occidente. Ri- 
guardo alle spedizioni che si sarebbero fatte 
nell' Asia, si obbligò a somministrarne cinqoe- 


Digitized by Google 



384 EMMAHUELB. 

cento , mentre, secondo i trattati precedenti, i 
re dello Servia ne davano solo trecento. Dopo 
questi vantaggi, Ernmanuele si restituì in Co- 
stantinopoli. 

Ernmanuele non perdonava agli Ungheri di 
avere unite le loro armi a quelle dei Servj. 
Per conservare un' apparenza di moderazione , 
scrisse a Geisa , re dell’ Ungheria , lamentan- 
dosi d’ essere stato ingiustamente attaccato ; 
( an. 4 451 ) ma siccome voleva la guerra, te- 
mendo che questi lamenti non dessero luogo 
ad un trattato di pace , ebbe cura d' aggiun- 
gervi molte minacce. Geisa, allora lontano dai 
suoi stati , faceva la guerra nella Russia, lo 
che fu per Ernmanuele una ragione di uscire 
più presto in campagna. Attraversò adunque 
la Sava in alcuni canot , tenendo ogni cavalie- 
re per la briglia il cavallo che la passava a 
nuoto. AI di là del fiume si trovava la città 
di Zeuginiua fabbricata dagli Ungheri. Emma- 
nnele, disperando di pigliarla d’ assalto, e non 
volendo trattenervi, vi lasciò Teodoro Vata- 
ce, suo cognato , con una parte dell’ esercito 
per farne 1' assedio ; ed ei s* inoltrò nel terri- 
torio posto fra la Sava e il Dannbio , portan- 
do da per tutto la devastazione. Un' armata 
d' Ungheri marciò per ricoprire il paese; ed 
allorché fu di fronte a quella de’ Greci , un 
cavaliere d’ una statara, e d’ una forza straor- 
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dinaria se ne spiccò , ed avanzossi a briglia 
sciolta verso l’imperatore ch’era alla testa 
delle sue truppe; ma Emmanuele Io prevenne, 
vibrandogli un colpo di lancia nella visiera 
dell’ elmo, e lo arrovesciò -morto a terra. L’ ar- 
mata unghera , atterrita da quel colpo, e co- 
noscendosi inferiore per numero, non osò ar- 
rischiare il combattimento, e si diede alla fuga. 
L’ imperatore, continuando le sue devastazioni, 
smantellò il palazzo del re d’Ungheria, passò 
a 61 di spada , o fece prigionieri gli uomini , 
le donue, ed i fanciulli, e. ridusse ad un deser- 
to il paese frapposto ai detti due fiumi. Ritor- 
nò in seguito in Zeugmina assediata da Va ta- 
ce; e gli abitanti, non isperando alcun soccor- 
so, offerirono di rendere la città, col patto che 
si lasciasse loro la vita e. | a libertà di ritirar- 
si. Essendo stala rigettata questa proposizione, 
uscirono colla testa nuda, e con una corda al 
collo; e andarono a prostrarsi appiè^ell’ impe- 
ratore , il quale , tocco da pietà , proibì che 
fossero maltrattati , e permise che andassero 
dove più loro piacesse; ma abbandonò la città 
al saccheggio. 

I Greci si avvicinavano alla Sava , traendosi 
dietro una moltitudine di prigionieri , quando 
seppero che il re di Ungheria, dopo aver glo- 
riosamente terminata la guerra coi Russi, mar- 
ciava, alla testa d’ un grosso esercito, per at- 
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laccargli , e questa fu per Emmanuelc la più 
grata notizia. Immediatamente fec’ egli ripas- 
sare la Sava alle bagaglio ed ai prigionieri, 
con truppa bastante a custodirli ; e siccome 
la maggior parte dei suoi uffiziali lo consiglia- 
va a fare lo stesso per non avventurare un com- 
battimento ineguale: I lupi , disse loro, non già 
i leoni , fuggono colla loro preda alla vista 
dei pastori e dei cani. Siede quindi ordine al 
comandante, eh’ era in procii^ di passare al- 
T opposta riva , di ritenervi , finché fosse se- 
guita la battaglia, tutti i canot , senza rimar*- I 
dame pur uno, qualunque preghiera gliene 
fosse fatta, quando anche , soggiunse, ve lo co- 
mandassi io stesso ; altrimenti vi farò impic - 
care . Ei voleva obbligare i suoi soldati a vin- 
cere , od a morire. In quel momento giunse 
un prigioniero greco, il quale, fuggito dal cam- 
po nimico, diede avviso che 1’ armata unghera 
era divisa in due corpi , e ebe il re non era 
alla testa di quello che si avvicinava , avendo- 
ne dato il comando a suo zio Beloside. Emma- 
iì.Ufjle marciò speditamente incontro a quest’ ul- 
timo ; ma essendo sorpreso dalla notte per i-- 
strada, si coricò, armato , sopra uno scudo , e 
comandò ai soldati di fare lo stesso. Nella mat- 
tina seguente, Beloside , mi pretesto <T un or- 
nine ricevuto dal suo padrone, ma in fatti per 
timore , tornò indietro , e passò il Danubio. 
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L’ imperatole lo segui , traversò il fiume dopo 
di lai, e gli sì accampò ia vicinanza; ma sic- 
come il nimico uoo osava uscire dal campo 
situato io un luogo assai vantaggioso, così Em- 
mauuele distaccò Borise, con ordine di varca- 
re il Temises, oggi Tmnes, e di devastare tut- 
ta la contrada. Borise era un ungbero , figlio 
naturale del re Catoniano , il quale, dopo aver 
contrastata invano la corona a Bela , nipote di 
Calomano e re di Ungheria , si era rifuggito 
nella corte di Giovanni Comneno , dove questi 
lo aveva innalzato agli onori, e gli aveva fatto 
sposare una sua parente. Egli eseguì con zelo 
ed intelligenza la sua commessione, desolò tut- 
ta la contrada , e battè tre corpi d’ Ungheri. 
Geisa, che vi si trovava colle truppe di riser- 
va , si diede ad inseguire Borise ; ma questi 
avendo marciato di notte al lume d’ uu gran 
numero di fiaccole che gli erano necessarie in 
un paese incognito, si salvò, e tornò ai cara-, 
po con mi considerabil bottino. Secondo Otto- 
ne di Frisinga , Borise fu disfatto in un com- 
battimento contro gli Uogheri , ed ucciso da 
uu* Cornano eh’ era a’ suoi stipeodj ; ma non 
so a qual anno si debba attribuire un tale av-' 
venimento. Geisa , eh’ evitava di venire alle 
mani coll’ imperatore, aveva ripassato il Danu- 
bio; ed Emmanuele, non incontrando ostacoli, 
prese e saccheggiò molte, città. Carico delle 
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loro spoglie , già si preparava a seguire Geisa 
nell’ altra riva , e a dargli battaglia; ma rice- 
vette un’ ambasciata di lui , che gli chiedeva 
la pace. Emmanuele accordò una tregua per il 
resto dell’ anno; e rimase la decisione dell' af- 
fare ad un altro trattato. Dopo di che ripigliò 
la strada di Costantinopoli , dove rientrò coti 
un ricco bottino, e con infiniti prigionieri. Fu 
questo un trionfo , a cui il principe diede il 
più gran lustro. Aveva egli fatto vestire super- 
bamente i prigionieri servj ed ungheri , molti 
dei quali erano di nascita illustre ; e costoro 
marciavano , non già insieme od alla rinfusa , 
ma ordinatamente in drappelli separati, lo che 
li faceva apparire più numerosi. Una così brìi- ! 
laute pompa, condotta in giro per tutta la cit- 
tà , ravvivava gli spettatori : ciascuno credeva 
dì dividere 1’ onor^della vittoria , e 1' ardore , 
orni’ erano accesi , preparava nuovi soldati ad 
Emmanuele. 

Uopo n’ ebb’ egli in quest’ anno medesimo. 
Mentre gustava il piacere delle acclamazioni 
popolari, seppe che i Patzinaci, passato il Da- 
nubio, devastavano la frontiera della Bulgaria. 
Fece tosto partire alcuni corpi di truppe, sot- 
to la condotta d’ un generale , chiamato Cala- 
mano, figlio di Borise. Questa spedizione ebbe 
almeno il vantaggio di servir di contravveleno 
alle adulazioni dei cortigiani. CaUmano fu bat- 
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tuto , perdette nn gran numero di soldati, e 
morì egli stesso delle sue ferite; ed i Patzina- 
ci, dòpo aver saccheggiato il paese , caricaro- 
no di bottino i loro cavalli , e ripassarono il 
Danubio. La guerra nulla costava a que’ bar- 
bari : non avevano altro imbarazzo , nè altro 
bagaglio che le armi , consistenti , la maggior 
parte, in una faretra di dardi, in una targa, e 
per alcuni in una lancia. Si sostentavano col 
bottino , e bevevano il sangue dei loro cavalli 
ed il latte delle loro cavalle. Per batterli non 
avevano bisogno che d’ un pallone , cioè d’ un 
sacco di cuojo ripieno di strame e così bea 
cucito, che non vi poteva penetrar 1’ acqua. 
Postovisi a sedere al di sopra colla sua sella e 
colle sue armi , teneva per la coda il cavallo , 
che gli nuotava innanzi ; e così passava i più 
grossi fiumi. Una spedizione militare non era 
dunque per essi che una passeggiata. 

Nicolò Musatone, patriarca di Costantinopo- 
li, da tre anni in poi non era tranquillo. Si 
riguardava la di lui promozione come irrego- 
lare, perchè sendo egli stato arcivescovo di Ci- 
pro, avea volontariamente rinunziato a questo 
vescovado, per riconoscersene indegno. Dopo 
aver per lunga pezza resistito alla mormorazio- 
ni , si dimise finalmente dal patriarcato. Gli 
tu dato a successore il monaco Teodato, il qua- 
le non visse patriarca che due anni. Dopo la 
Lc-Beau T. XII. P. Iti. 22 
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di lai morte, Einmanaele nominò an altro mo- 
naco, chiamato Neofito , il quale , non ricevette 
r unziou vescovile, e fa discacciato in capo a 
cinque mesi, poiché, essendo stato in addietro 
dell’ ordine dei lettori , abbandonato aveva il 
servigio della chiesa per ripigliare l'abito se- 
colare. Costantino Chliarene , saeellario della 
cattedrale, venne a lui sostituito, e visse dne 
anni. A Chliarene succedette Luca Crisobergo, 
di maniera che in meno di cinqne anni Co- 
stantinopoli vide cinque patriarchi. ( Pagi ad 
Bar.. Fleury , hist. ccclcs. I. 69. art. 52. , 0- ! 
riens christ . t. . \ . p 268. ) * 
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Esercizi militari. Emmanuele nella Pela - 
gonia. Carattere d J Andronico» Suoi svantag- 
gi nella Cilicia. Tradimento di Andronico , 
e suoi attentati . Continuazione della guerra 
dell ’ Ungheria. Pace cogli Ungheri. Costan- 
tino V Angelo disfatto e preso dai Siciliani. 
Trattalo con Federico. Bari presa dai Greci. 
Ducas rompe Riccardo conte d' Andria. Gio- 
vanni l* Angelo arriva in Italia. Morte di 
Michele Paleologo. Prosperità, di Ducas. Presa 
di Brindisi. Battaglia navale. I Greci battu- 
ti da Guglielmo re di Sicilia. Continuazione 
della guerra i V Italia. Pace col re di Sicilia. 
Lettera di Guglièmo ad Emmanuele. Conchiu- 
sione della pace* Conquiste di> Thoros nella 
Cilicia. Saccheggio? dell* isola di Cipro. Em- 
manuele riguadagna la Cilicia. Andronico 
fugge dalla prigione , ed è di nuovo arresta- 
to. Sommessione del principe di Antiochia « 
Abboccamento del re di Gerusalemme , e dello 
imperatore. Emmanuele in Antiochia, impres- 
sa sopra Alessio. Caccia di Emmanuele. Fe- 
rita di Baldovino guarita da Emmanuele* 
Ritorno di Emmanuele in Costantinopoli. 
Guerra contro i Turchi. Emmanuele torna 
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sopra i Turchi. Fine della guerra contro v i 
Turchi. Morte dell ' imperatrice Irene. Il sul- 
tano d' Iconio in Costantinopoli. Feste date 
al sultano. Partenza del sultano. Emmanuelc 
pensa ad un secondo matrimonio , e lo con- 
trae con Maria di A Atiochia. Vendetta del 
conte di Tripoli. Disposizioni di Emmanuele 
riguardo alla riunione delle due chiese. 

EMMANUELE 

N.ir intervallo delle soe guerre, Emtnanue- | 
le vi preparava le soe truppe con non inter- 
rotti esercizj. Nel principio del suo regno egli 
aveva fatto cangiamenti notabili nell’ armatu- 
ra dei Greci. Iti vece delle targhe leggiere e 
dei dardi che formavano tutte le loro armi of- i 
fensive, fece loro prendere alcuni grossi scudi 
e tanghi dardi; ma intese principalmente a 
formare una buona cavalleria. Era egli stesso 
sempre a cavallo, e faceva eseguire ai suoi ca- 
valieri tutte I’ evoluzioni usate allora in guer- 
ra. Divisi io dae corpi, essi rappresentavano 
le battaglie; ed Emmanuele alla loro testa , 
portando una chiaverina più grande , e più 
lunga di tutte le altre, insegnava loro la ma- 
niera di assalire e difendersi. Raimondo, prin- 
cipe di Antiochia, nei suo soggiorno iti Co- 
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stantinopoli, fa testimone di tali esercizi- Egli 
era riguardato come il guerriere il più rigo- 
roso del suo tempo,. ed era chiamato 1’ Ercole 
di Antiochia; pare non potè maneggiare sen» 
za molta .pena la chiaverina , e lo scudo di 
Emmannele. . :.>■■■ . • 

Geisa^ re dell* Ungheria , aspettava la deci- 
sione dell' imperatore riguardo alla pace ch’e* 
gli aveva chiesta; ma Emmannele, in vece di 
dargli risposta, portò la guerra nel di Ini pae- 
se, e andò in persona in Sardica a porsi alla 
testa delle sue truppe. ( an. -1152. ) Ciò non 
ostante Geisa, a forza di preghiere, distornò 
quel nembo, avendo ottenuta una nuova tregna 
che non doveva durare lungo tempo; ed Em- 
manuele volse le sue armi contro i Servi, nei 
quali gettò un sì gran terrore, che gli indus- 
se a rinunziare alla loro alleanza cogli Unghe- 
ri, ed a riconoscere l’ alto dominio dell’impe- 
rator greco. Questi, licenziata una parte del sno 
esercito, si ritirò col resto nella Pelagonia, le 
cui fertili pianure potevano abbondantemente 
far sussistere la di Ini cavalleria, e dond’ egli 
poteva comodamente osservare i movimenti 
degli Ungheri, 1’ inquieto carattere, dei quali 
lo teneva in una continua diffidenza. Sebbene 
nei giornalieri tornei si facesse uso di chiave- 
rine senza ferro, o colla punta foderata d’ un 
bottone, accadevano assai spesso pericoloni ac- 

23 * 
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cidcnti. A Giovanni Comneno, nipote di Em- 
manuele e figlio del morto Andronico, giovine 
principe amabilissimo, e bello oltre ogni ere* 
dere, fa cavato nn occhio da mi cavaliere ita» 
liano. Per consolarlo di tal disgrazia , il prin- 
cipe gli conferì la carica di protovestiario , e 
sabito dopo lo innalzò alla dignità di protose- 
baste. ( Cinti. I. 3. c. 1 3., Nicet. I. 2. c. I. ) 
Questi favori destarono la gelosia in Andro- 
nico, figlio d’ Isacco zio di Eramanuele , che 
faceva allora la guerra nella Cilicia ; e che 
quantunque possedesse tutti i talenti capaci di 
piacere, era I* anima la più .vile e la più cor- 
' rotta. Ben fatto, fornito d’un coraggio da e roe, 
d’ una forza da atleta, e' d' un grazioso sem- 
biante, nutrito ed 1 allevato con Emmanuele, lo 
accompagnava in tutte le di lui spedizioni, lo 
divertiva col suo umore brillante, e se ne con- 
ciliava T affetto per la conformità dei costumi. 
Dissoluti ambidue fino all’ incesto, mentre Em- 
manuele manteneva uno scandaloso commercio 
con Teodora sua nipote, Andronico viveva pub- 
blicamente con Endocia, sorella di Teodora: e 
malgrado questa somiglianza' di viziose incli- 
nazioni, ei si vautava d’ essere più riservato di 
Emmanuele, 1 poi che Endocia gli era solamen- 
te cugina. Questa libertina lepidezza non pia- 
ceva ad Erntnannele; ed offendea eziandio mag- 
giormente Giovanni il protovestiario , iratello 
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delle due principesse concubine , e Giovanni 
Cnntacozeno, che aveva sposato Maria loro so- 
rella. Costoro adoperavano di concerto per 
minare Andronico; ma egli non meno accorto 
che malvagio, evitava tutte le reti che gli era- 
no. tese da que’ due signori) più onesti di lui, 
ma di minor levatura. ( flicet. I. 2. c. 1.) 

Prima ch’egli partisse prr T Ungheria, l’im- 
peratore lo aveva spedito nella Cilicia. Questo 
paese era loro ogitato da gravi turbolenze , e 
l’ impero correva pericolo di perdere tutto il 
fruito delle vittorie riportate dall’ imperatore 
Giovanni. Thoros, chiamato dai Greci Teodoro, 
principe dell’ Armenia , eh’ era succeduto a 
suo fratello Leone, usci dalle strette del mon- 
te Tauro, e fidando nel suo proprio valore , 
ed in quello delle sue troppe indurale alle fa- 
tiche d’ una vita quasi selvaggia, intraprese la 
conquista della Cilicia, che i principi di An- 
tiochia avevano lungamente disputata ai Greci 
e di cui essi desideravan la perdita. Thoros 
era petsonalmente sdegnato contro i Greci; un 
tempo era stato prigione nelle guerre dell’im- 
peratore Giovanni; ma condotto iu Costantino- 
poli, era fuggito dal carcere. Tornato in Cili- 
cia, non respirava che vendetta, ed aveva giù 
battuti più volte i comandanti delle troppe 
greche. Andronico, malgrado al suo coraggio, 
noi) fa più avventuroso ; avendo saputo che 
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Thoros era in Mopsueste, andò ad assediarce- 
lo, ed abbandonando ai suoi luogotenenti la 
condotta dell’assedio, consumò il tempo con 
donne , a tavola , al teatro , essendosi fat- 
to seguire da una truppa di commedianti , 
dei quali faceva più conto che degli uffiziali 
e dei soldati, Thoros, cbe non delle rappre- 
sentazioni teatrali, ma s’intendeva di guerra, 
e non dormiva tutte le notti, avendone osser- 
vata una di oscurissima e nevosa , fece aprire 
le porte della città , usci con tutte le sue 
truppe, attaccò i nimici, abbattè tutti quelli 
che gli si fecero incontro, e pose gli altri in 
fuga. Andronico, svegliato da quel fracasso e 
dalln grida, montò a cavallo, prese le armi, 
corse verso qnel frastuono, e diede saggi san- 
guinosi di valore : ma vedendosi bep presto 

circondato, si apri un varco colla lancia in 
mano, e non trovando la fnaniéta di rannoda- 
re le sue truppe disperse per lo spavento , si 
diede egli stesso alla fuga e si ritirò in An- 
tiochia. In questa infelice sorpresa peri Teo- 
doro Contostefano, onorato del titolo di seba- 
ste, il quale venne ucciso non già da un ni- 
mico, ma da un uffiziale grecò, a cui era sta- 
to contrario presso I’ imperatore, e che profit» 
tò di tale occasione per fare una vile e con- 
dannabil vendetta. Andronico, che dovèva es- 
ser coperto di confusione, se 1’ abitudine alla 
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dissolutezza non avesse spento in lai ogni sen- 
so di onore, (ornò alla corte in Pelagonia, al- 
legro ed altero non meno che quando n' era 
partito, celiando egli stesso sali’ affronto rice- 
vuto. Emmanoele, dal canto suo, volendo in- 
debolire I’ idea della perdita che si era fatta, 
finse d’ accoglierlo cortese mente, continuò ad 
onoiarlo in pabblico della saa familiarità, e 
gli diede anche il ducato di Naisso, di Brani- 
soba, e di Castoria; ma gli rimproverò in se- 
greto la saa negligenza, e quella perniciosa 
effeminatezza, che sagrìficava al piacere non 
solo la sua propria gloria, ma l'onore e la 
salute dell’ impero. ( Cinti. I. 3,c. 44- *15. 46. ) 
Eudocia non abbandonava Andronico. Lo 
aveva seguito in Cilicia, e ritornò con lui nel- 
la Pelagonia. Quest’ agguerrita principessa non 
aveva allora altra dimora che la tenda di An- 
dronico; la condotta dissoluta di Emmanuele 
non gli faceva perdere il diritto, ma gli to- 
glieva I* ardire d’ arrestar quel disordine, I 
du^e signori interessati a reprimere lo scanda- 
lo che li rendeva la favola di tutto l J impero, 
risolvettero di passare agli estremi; e andaro- 
no di notte ad appostarsi con una scorta ar- 
mata alla porta della tenda di Andronico, per 
ucciderlo quando ne ascisse. Eudocia, più vi- 
gilante, udì lo strepito delle armi, e informa- 
tasi dell’ agnato destò Andronico, e lo consi- 
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gliò a indossarsi le vesti d’ una delle sne don- 
ne, e fuggire così travestito. Andronico rigete 
la il consiglio: ntìn Voglio, disse, esser ucciso 
o trascinato innanzi all’ imperatore in abito da 
donna. Prende le armi, tàglia à colpi di scia- 
bla il drappo che attornia il suo padiglione', 
salta di sopra ana siepe che lo circondava, e 
fogge, sotto gli occhi degli assassini , che ri- 
masero confasi. Emmànuele ne fise: egli ama- 
va Andronico; ma ebbe ben presto motivo di 
conoscere cbe amava il più ingrato di tutti gli 
nomini. Andronico meditava il più nero delit- 
to, quello cioè' di far perire Enimannele e di 
occuparné il posto. Con tal disegno, mentr'era 
in Citicia, avéva strétto amicizia col re di Ge- 
rusalemme è col sultano dei Turchi, per tirar- 
gli al suo partito, e tornato nella Pelagonia , 
volle ancora procurarsi un soccorso dalla parte 
dell’ «Occidente. Subito eli’ ebbe 1* investitore 
del ducalo di Branisoba e di Naisso, fece sa- 
pere al re di Unghéria, che se lo aiutasse nel 
suo progetto, gli cèderebbe qaéste due piazze; 
ma temendo che 1’ imperatore non isceprisse 
il raggiro, lo ingannò, dicendogli cbe con oni 
finta intelligènza sperava di far cader nella 
rete i primi signori dell’ Ungheria, e darglie- 
lo in mano. L’ imperatorè era meglio informa- 
to eli’ ei non credeva; erano state intercede 
alcune delle di lui lèttere a Geisa, elle tnani- 
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festavano tatto il tradimento. Emraanuele , a 
meglio convincerlo, fece le viste di credergli, 
e 1’ esortò eziandio a continuare la pratica. 
Andronico profittò di tal permissione per con- 
chindere il soo trattato con Geisa, e formare 
un nuovo intrigo con Federico imperatore di 
Alemagna, che era succeduto a Corrado. Que- 
sti due principi dovevano inviargli alcuni soc- 
corsi subito che li chiedesse per eseguire il 
suo progetto. ( Nicel. I. 3. c. 2. , Cinti. I. 3. 
c. t7. 18. ) 

Essendo i di lui perniciosi disegni scoperti, 
era egli sopravveduto troppo da presso per riu- 
scirvi. L’armata greca osteggiava vicino ad Era- 
clea nella Liucestide , contrada della Macedo- 
nia, che in quel tempo, secondo Cinnamo, for- 
mava parte della Pelagonia. L’imperatore, ap- 
passionato per la caccia, passava il tempo nelle 
foreste , inseguendo gli orsi ed i cignali, e sic- 
come avea forza pari all’ardire, si compiaceva 
dì combattere a piedi , con uno spiede in ma- 
no , con que’ terribili animali. Sovente ancora 
faceva piantar la sua tenda in mezzo ai boschi, 
e vi conduceva la notte al fine d’uscire alla 
caccia al primo romper dell’alba. Andronico, 
avvertito del luogo dove il principe era accam- 
pato , vi si trasferì di notte colle sue guardie 
b« n armate. Queste erano alcuni barbari , che 
egli aveva condotti dall Oriente, e che si era- 
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no ciecamente dedicali al suo servigio. Le mette 
in agnato nella foresta, e lascia loro il cavallo, 
che aveva avuto cura di scegliersi, velocissimo 
al corso. Vestito d J ona casacca italiana per non 
esser riconosciuto, si avvicina al padig lione del*- 
i’ imperatore, senza altr’ arme che uo pugnale. 
Giovanni Gomneno, fratello delia sna amica, fa 
il primo a riconoscerlo , e ne avvertì la guar- 
dia, che vegliava intorno al principe , e che 
tosto die’ di piglio alla spada. Andronico , ve- 
dendosi scoperto , si ritira , e toma al campo* 
Fece ancora un’altra volta lo stesso tentativo, 
che non fu più fortunato del primo. Come (''im- 
peratore , per evitare simili attentati , tornava 
al campo, si udì gridare alle spalle* In vece di 
fuggire, torna tosto. indietro. Giovanni Corane- 
n» era attaccato da un fiero cignale. Emma- 
nuele uccide 1’ animale, e raggiunge il campo, 
ed è tanto padrone di sè stesso, che non fa tra- 
vedere ad Andronico veruna diffidenza. Uopo 
era che Andronico fosse altrettanto prudente. 
Ei medicava da se stesso con istraordinaria cara 
il cavallo di cqi ho parlato. Vedendolo un gior- 
no l’ imperatore in quella strana occupazione : 
- « Perchè dunque, gli disse, questo animale 
« ti è tanto caro? - Perchè, rispose, mi servirà 
« a salvarmi, poi che avrò tagliata la testa al 
« mio più mortale nimico. * - Questi era Gio- 
vanni Co urne no, o forse 1* imperatore medesimo. 
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Emmanaele finse di non intendere. Si contentò 
di farne osservare gli andamenti, finché si trat- 
tenne in quel paese : ma nell* anno seguente , 
non sì tosto ritornò in Costantinopoli, che lo 
fece chiudere nella prigione del palazzo. 

Frattanto il re di Ungheria, poco informato 
di ciò che accadeva presso Emmanuele, andò 
ad attaccare Branisoba. Emmanuele, meno sor- 
preso di questa rottura che della tregua, per- 
chè era informato delle pratiche di Andronico, 
marciò verso il Danubio, e per idorre gli abi- 
tanti di Branisoba a ben difendersi , mandò loro 
a promettere un pronto soccorso per mezzo di 
una lettera recata da un soldato, che doveva 
farla passare nella città, lanciandovi un dardo. 
Avendo il soldato vibrato il dardo tropp’ oltre, 
cadde questo colla lettera nelle mani degli Un- 
gheri, i quali, spaventati come se Emmanuele 
fosse per attaccarli, incendiarono le loro macchi-, 
ne, dileggiarono prontamente, e s’ incamminaro- 
no verso il Danubio per esser divisi dall' impera- 
tore per mezzo di questo fiume. Avendolo pe- 
rò trovato troppo gonfio dalle pioggie, si vol- 
sero verso Zengmina, dove avevano un partito 
in loro favore. L’ imperatore , informato della 
loro ritirata, non si curò d’ inseguirli, ma sa- 
puto che il principe della Bosnia , il quale si 
era unito agli Ungheri, tornava al suo paese , 
diede a Basilio Zmziluc un distaccamento del- 
Lc-Beau T. XII. P. III. 24 
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le migliori sue truppe , eoa ordine d’ andarti 
ad attaccarlo mentre marciava. Basilio, smar- 
rendo la strada, si mette ad inseguire gli Un- 
gberi , e raggiuntili, vi getta subito lo scom- 
piglio : perocché credevausi assaliti dall’im- 
peratore medesimo. Molti annegarono nel voler 
passare il Danubio ; ma quando riconobbero 
che quello non era che un distaccamento , e 
che 1’ imperatore era assai lontano , si riani- 
marono , voltaron faccia , e tagliarono a pezzi 
le truppe di Basilio , il qual ebbe la fortuna 
di campare. A tale notizia Enunanuele fece 
partire Cautacuzeno per raccogliere gli avanzi 
delia rotta, per seppellire i morti, e assicurar- 
si di Zeugmina , ed ei si diede altresì a cari- 
care gli Ungheria ma questi si erano già trop- 
po avanzati. Cautacuzeno gli ricondusse cari- 
chi di catene gli abitanti di Zeugmiua, i quali 
erano d’ intelligenza cogli (Jngheri; ed Emma- 
nuele distribuì le sue truppe in quartieri d’ in- 
verno presso Berea nella Macedonia. ( Cina. 
/. 3. c. 19., Nicel. L 3. c. 1. ) 

Avendole raccolte nella primavera , prende 
a marciare , determinato d’ internarsi nell’ Un- 
gheria. ( an. 1153 ) Già egli era sulla riva 
del Danubio con tutto il suo esercito, e molti 
vascelli che aveva fatto venire da Costantino- 
poli , erano pronti per il passaggio , quando 
Gelsa , vedendosi minacciato et' una pi ossi ma. 
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rniua, gli mandò deputati ad offrire di rende- 
re i prigioni , il bottino , le armi, i cavalli, e 
invece di quelli eh’ erano stati uccisi altret- 
tanti cavalli ungberi. Emmanuele ne rigettò 
da principio le proposizioni , ma in seguito 
si raddolcì, e questo trattato pose fine per al- 
cuu tempo «d una guerra più ostinata ebe pe- 
ricolosa. 

Emmanuele non perdeva di vista il suo di- 
segno di rientrare io Italia. Non meno presun- 
tuoso che valente ed instancabile, credeva d’ es- 
ser nato per riparare gli errori dei suoi pre- 
decessori. Niente meno si proponeva che di 
togliere ai principi normanni tutte le loro con- 
quiste, e di racquietare all’ impero la Puglia , 
la Calabria » e la Sicilia. La scelta che avea 
fatto d’ Axucb, gran guerriero , ma poco ver- 
sato nella marineria , aveva fatto dileguare la 
di lui prima impresa; e mentr' ei si prepara- 
va ad una nuova spedizione , il re di Sicilia 
gli chiese la pace. Ruggiero era morto; e Gu- 
glielmo, figlio e successore di lui , non si re- 
putava sì ben raffermo nei suoi stati , da po- 
ter sostenere una gnerru. Offeriva adunque 
ad Emmanuele la restituzione di tutto ciò che 
le truppe siciliane avevano occupato nella lo- 
ro scorreria in Grecai, e prometteva quella 
soddisfazione, che all’ imperatore piacesse d’ e- 
sigere. Una così umile sommessione non bastò 
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a disarmare Emmanuele, il quale, dopo aver ri- 
mandali senza risposta gl i ambasciatori , attese 
a porre la sua flotta in istato di navigare ; e 
prima che fosse interamente equipaggiata, fe- 
ce partire le navi, eh* eran già pronte , sotto 
il comando del suo zio Costantino l’Angelo, eoo 
ordine di aspettare le altre alle spiagge della 
Licaonia. Prima delia di lui partenza , Emroa- 
nuele, intestato dei suoi deli rj astrologici, fece 
consultare la posizione dei pianeti per pren- 
dere il momento il più favorevole ; e quando 
la sua flotta era uscita dal pòrto, essendo sta- 
to avvertito che era corso un errore in quel- 
1’ importante operazione, la fece tornare, e non 
permise che si rimettesse alla vela se non do- 
po una scrupolosa osservazione, la quale pro- 
metteva un buon esito non fallibile. Costanti- 
no, secondato da un veoto propizio, arrivò in 
pochi giorni al porto di Monembas.ia , e vi 
aspettava il resto delle navi, quando scoprì una 
flotta siciliana, che tornava dall’ Egitto, carica 
di ricchezze. Non potendo frenare la sua avi- 
dità, malgrado gli ordini dell’ imperatore , il 
quale gli aveva espressamente proibito d' im- 
pegnarsi in alcun combattimento prima delia 
riunione di tutti i legni , vogò a piene vele 
verso il nimico. 1 Siciliani da principio fuggi- 
rono in bnon ordine : ma vedendosi insegniti 
in confusione, ed accorgendosi dei picco! nu- 
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mero de’ vascelli greci, voltaron bordo , e nel 
medesimo tempo il vento cangiò , e divenne 
contrario ai Greci. Nicolò I* Angelo , fratello 
dell’ ammiraglio , fuggì colla tfua divisione ; il 
resto della flotta si disperse, e Costantino, ab- 
bandonato e inviluppato, fu preso insieme con 
suo fratello , e condotto in Sicilia ; dove Gu- 
glielmo lo fece chiudere in una prigione. Em- 
mannele fo non meno sorpreso che mortifica- 
to per tale sconfittali pianeti gli avevano man- 
cato di parola ; ma ei trovò ragione per iscu- 
?arli j ed essi non perderono il credito nel di 
lui spirito. ( Cinti. I. 3. c. 12. 13., Nicet. I. 2. 
c. l. y Romuald. Salem. chron. ) 

„■ La speranza d' un potente ajuto cui doveva 
procurargli T alleanza dell’ imperatore d’ Ale- 
magna, lo consolò della perdita che aveva fat- 
ta. Federico, nipote e successore di Corrado , 
aveva fatto sciogliere il suo matrimonio per 
cagione di parentela , e cercava una sposa , la 
cui nascita facesse onore alla casa di Svevia. 
Avendo saputo, che si allevava in Costantino- 
poli una giovane principessa assai bella , chia- 
mata Maria, figlia d’ Isacco e nipote di Emma- 
nuele, la fece chiedere in moglie, prometten- 
do di njutare I’ imperatore con tutte le sue 
forze nella conquista dell’ Italia meridionale , 
e, di osservar la parola che ne avea dato Cor- 
rado al suo ritorno dalla Palestina. Gmraanue- 
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le ricevette con gioja quest*» proposizione , e 
per fissare le condizioni del trattato , deputò 
tre de’ principali signori, Michele Palenlogn , 
Giovanni Dncas, ad Alessandro conte di Gravi- 
na, i quali trovarono Federico in Ancona. Ma 
questo principe, altrimenti pensando, negozia- 
va un matrimonio con Beatrice, figlia di Rinal- 
do conte di Borgogna; e la sua armata, troppo 
in cattivo stato per le imprese d’ Italia, era «ni 
ponto di ripassare le Alpi. Uopo fu adunque 
far di meno del dì lui soccorso. 

Se ne trovò uno , per verità, meno potente, 
ina più solido, in un principe nimico irrecon- 
ciliabile dell»* Sicilia. Roberto di Bassavilla , 
conte di Loritella e nipote di Ruggierò* era 
stato amato in maniera dallo zio, che sembra- 
va che questi lo preferisse al «no proprio fi- 
glio. Guglielmo ne concepì gelosi», e la mani- 
festò quando fu snl trono. Roberto, vedendosi 
minacciato di perdere In sna contea , si colto- 
gò segretamente con Federico e con Emma- 
nuele contro Guglielmo: quando vide una flot- 
ta greca nell' Italia, ed un esercito nel paese , 
si dichiarò ribelle , e si congiunse ai Greci. 
Paleologo , sendosi già impadronito di molte 
piazze, assediava Bari per terra e per mare, 
quando Roberto io raggiunse con un gran nu- 
mero di truppe , che il suo credito gli avea 
fatto raunare nella Puglia e nella Calabria. 
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Olì assediati si difendevano con vigore, e 1’ as- 
sedio doravi* da più giorni senz' «Icona appa- 
renza di bnoo esito. Per vincere I’ ostinazione 
degli abitanti, il conte di Gravina , eh' era so- 
pra la flotta, ricorse a nn mezzo più sicuro e' 
più forte che tott« le macchile da gnerra. Si 
carica di qnant’ oro può portare, e si fa sbar- 
care sopra il lido. Colà «piegando la sua ca- 
sacca , e mostrando a quelli eh’ erano «olle 
mura I’ oro ond' era piena, si mette a gridare: 
Tutti quelli che vogliono liberta ed oro , ven* 
gano qua ; e troveranno T uno e V altra. Una 
folla d’ abitanti abbagliata da quel seducente 
metallo, si getta sopra il tesoro che le si pre- 
senta , e grida Piva , vìva V imperatore Em- 
manuele : noi siamo suoi ; non più guerra. I 
Greci entrano nella città ; ma la guarnigione , 
estendo numerosa, ripara nella cittadella , che 
convenne assediare. P^leologo se ne impadronì 
con un goffo strattagemma. Vi era in quella 
piazza una chiesa di s. Nicolò motto venerata 
nel paese: nna truppa di soldati travestiti da 
monaci, si presenta di mattina alla porta del- 
la cittadella instando d’ esservi introdotta per 
soddisfare alla sua divozione. Le vien aperta 
una porticeli. Ma poi che vi sono entrati, 
traggon le spade nascoste sotto la cocolla, tra- 
odano le sentinelle, e padroni delle porte, in- 
troducono T armata. Gli abitanti , malcontenti 
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del re di Sicilia che li sopraccaricava d’< im- 
poste , distrussero essi medesimi la cittadella , 
malgrado alle preghiere di Paleologo, il quale 
avrebbe desiderato di conservarla. ( Cinti. I, 4. 
c. 2. 3. et ibi Da Cange. ) 

I Greci si erano divisi in più corpi per oc- 
cupar più terreno. Non si doveva combattere 
con grossi eserciti: i signori fedeli a Gugliel- 
mo avevano armati i loro vassalli ; ma questi 
erano squadroni di due o tre mila uomini , i 
quali o si erano introdotti nelle piazze per di- 
fenderle , o cercavano di sorprendere qualche 
distaccamento dell'armata greca. Ciò che fa- 
voriva i Greci era il disgusto dei signori , e 
dei popoli, i quali, desiderando da lungo tem- 
po di liberarsi dalla tirannia dei re di Sicilia, 
si davano volentieri agli antichi loro padroni. 
Una furberia politica ajutava eziandio a far 
loro aprire le porte delle città dai partigiani 
di Federico. I deputati spediti a questo prin- 
cipe avevano intercelte alcune lettere dell’im- 
peratore, dalle quali avean preso I’ impronta 
del di lui sigillo. Tornati quindi nella Paglia, 
pubblicarono, che Federico cedeva ai Greci il 
diritto che aveva sopra le regioni marittime ; 
e lo provavano colle lettere improntate del 
suggello di lui. A tal menzogna aggiungevano 
denari per corrompere i principali, e con que- 
sto doppio mezzo avevano disposta una gran 
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porte del paese a darsi a loro. Avevano giù 
preso Trani e Giovenazzo io vicinanza di Bari;, 
e marciavano verso Barletta , piazza d’ armi 
nella terra di Otranto , in cui si era chiuso 
Riccardo conte d'Andria. Qnesti era un nomo 
crudele , che per la più leggera offesa faceva 
troncare i piedi e le mani , e strappare le vi- 
scere. All’ avvicinarsi di Giovanni Ducas, eh’ e- 
ra seguito da soli seicento cavalli e da pochi 
fanti, esce da Barletta con mille ottocento ca- 
valli , e con una fanteria assai più numerosa 
di quella di Ducas ; contuttociò fu battuto e 
costretto a rientrare nella piazza. Si dice, che 
in questo combattimento Ducas uccidesse di 
sua mano trenta cavalieri. Riccardo non volen- 
do lasciarsi assediare in Barletta , poco atta a 
resistere , si ritirò e raggiunse il forte d’ An- 
dria. Ducas ed il conte Roberto lo inseguiro- 
no; e Riccardo, che si piccava di valore , uscì 
dalla piazza, e si schierò in battaglia. Il com- 
battimento fa vivo ed ostinato. Riccardo si 
credeva vincitore, quando un prete di Trani , 
che si trovava nell'esercito di Ducas , lo ab- 
battè con un colpo di pietra che gli ruppe 
una gamba. Il conte, rotolandosi per terra , e 
prorompendo in orribili imprecazioni , ricevet- 
te un altro colpo , che lo lasciò quasi senza 
vita. Il prete accorre, gli toglie la spada , gli 
apre il ventre , e ne strappa le viscere , colle 

24 * 
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quali gli percuote il volto , esercitando «opra 
quello spietato tiranno nna crudeltà eguale al- 
la su». ( Cìnn . /. 4. e. 4. et ibi Du Cange; Olho 
Fri*. de gesti* Frid. I. 2. c. 29. ) 

La guerra non si ern fatta fin allora che con 
distaccamenti : si attaccavano ♦ si prendevano 
castella e piazze ; ed i conflitti non erano che 
sortite delle guarnigioni che venivano rispinto 
senza gran fatica , o nffrontamenti di piccoli 
corpi di truppe, nei quali i Greci riportavano 
continuamente il vantaggio. Il re di Sicilia , 
che aveva già molto perduto , fece passare *u 
Italia un’ armata , nel tempo medesimo in cui 
sopraggiunse ai Greci un nuovo rinforzo, Gio- 
vanni 1’ Angelo, terzo figlio di Costantino l’ An- 
gelo e di Teodora Comnena, sbarcò nell’ Ital'a 
con alcune truppe; ed unitosi a Giovanni Dn- 
cas, andarono entrambi ad assediare un castel- 
lo nella terra d’ Otranto. Ansdotino, cancellie- 
re del re di Sicilia e generale delle sue trup- 
pr , marciò contro di loro ; questi aveva un 
maggior numero di soldati, e assai meglio ar- 
mati. Il coraggio dei Greci riparò questi svan- 
taggi. Il combattimento , incominciato al pri- 
mo romper dell’ alba, durò fino aT mezzogior- 
no con eguale ostinazione , e la vittoria era 
tuttavia in pendente, quando i Siciliani con un 
ultimo sforzo obbligarono i Greci n piegare. 
In quel momento Giovanni Ducas, richiamando 
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ttitìo il suo coraggio , e animando i «noi col- 
V riempio e colle parole, si gettò furiosamente 
«opra i nimici. La mischia s’ infiamma vie mag- 
giormente: ma i Greci , finalmente vincitori , 
tagliano a pezzi molti Siciliani ; ed avendoli 
caricati per alcun tempo, tornano verso il ca- 
stello che assediavano, lo forzano, vi prendono 
molte provvisioni delle .qnali avevan bisogno , 
e tlì ritirano in Bari. ( Cinti l. 4. c. 5 ■ 6. et 
ibi Du Cange. ) 

Questa vittoria li rese padroni di molte piaz- 
ze , fra le qnali di Gravina , che fa restituita 
si conte Alessandro. Il re di Sicilia perdeva 
poco a poco gli stati d’ Italia ; e I’ impero ri- 
coverava I’ antico suo patrimonio, quando fece 
una perdita più importante che quella di una 
battaglia. Paleologo , che per il suo genio e 
per la sua sperienza era V anima della spedi- 
zione, infermò e chiuse i suoi giorni in Bari. 
Qnesto guerriero, non meno pio che valoroso, 
vedendosi vicino a spirare , volle ^ secondo U 
divozione di quel tempo , morire coll* abito 
monastico , e raccomandò la condotta della 
guerra a Giovanni Ducas, che gli rendette gli 
ultimi doveri. ( Ginn. I. 4. c. 7. ) 

Roberto di Bassaride, malcontento di Paleo- 
logo, si era separato dai Greci; ma Ducas pro- 
curò di guadagnarsi colle «ne largizioni qne- 
sto potente «ignore , il cui coraggio -e le cui 
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truppe tornavano tanto utili all' impero. Ro- 
berto andò adunque a raggiungere Dncas ; e 
presero ambidue Polimila , MoIìsp, Masafra , e 
batterono, a una lega da Taranto, 1’ armata 
siciliana comandata da Fiaming , che rifuggì 
nella città. Questo generale, arditissimo dopo 
eh' ebbe perduto di vista il nimico , tocco dai 
motteggi dei Tarentini, ne uscì millantandosi, 
èd assicurando che andava a racquistare il suo 
onore ; ma ricevette un nuovo affronto. Non 
appena si trovò in presenza dei Greci, che fa 
Sorpreso nuovamente dal timore ; ed avendo 
volte le reni , fu accompagnato a Taranto da 
alcuni squadroni, i quali non risparmiarono la 
coda delia sna armata. I Greci avrebbero at- 
taccata la città; ma riguardando I’ impresa co- 
inè troppo difficile, si contentarono di devastar 
la campagna. Il soldato greco trovò in quel 
fertile paese una così gran quantità di armen* 
ti che dava un bue o tredici montoni perenno 
scudo di Francia. Fu liberato un gran hnme- 
ro di prigionieri greci ritenuti nel castello ; 
dopo di che si formò l’ assedio di Monopoli 9 
città marittima fra Bari e Brindisi. Gli abi- 
tanti si difesero da principio coraggiosamente 
colla speranza d’ esser soccorsi da Fiaming: in 
fatti ei s* inoltrò fino ad una lega in vicinan- 
za della città; ma siccome temè di andare più 
óltre, così gli assediati disdegnandone la vil- 
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là, si arresero. I Greci corsero immediatamen- 
te contro Flaming, il qaale, non sì tosto vide 
le bandiere sopra le mura di Monopoli , che 
fuggì il primo a briglia sciolta, lasciandosi die- 
tro le sue truppe , le quali furono assai mal- 
trattate. ( Ginn. I. 4, r. 8. 9. ) 

Ducas, colmo di gloria, svernò in Mònopoli. 

( an. 1155. ) Egli senza dubbio avea motivò 
di rallegrarsi di un sì felice principio; ma 
questo prudente e valoroso guerriero non cre- 
deva che i vantaggi passati fossero sicuri ga- 
ranti dell* avvenire. Scrisse però all’ imperato- 
re: - « Che non avrebbe bisogno di soccorsi , 
u se avesse a combattere solamente colle trup- 
« pe siciliane eh' erano allora in Itnlia, tante 
■ volte battute quante stincate ;« ma che ar- 
« mando il re Guglielmo in terra ed in mare 
» egli si vedrebbe addosso tutte le fòrze di 
« Sicilia. Chiudeva la lettera nei seguenti te r- 
« mini: Tutte le tue parole, o sire , sono al- 
« trettante lezioni presenti sempre al mio spi- 
si rito. T' ho piò volte udito dire , che intra- 
« prendere cose grandi con poche forze, se vi 
« si riesca* ricopre di gloria; ma se s’incoo- 
« trano ostacoli nell’ esecuzione, trae addosso 
a una doppia vergogna, cioè, quella dell’esito 
« infelice, e quella dell’ impresa. » - Aspet- 
tando l'effetto della sua domanda, uscì in 
campagna nel principio di primavera, e dopo 
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nver pfesa Ostano, posta a mezza strada fn% 
Monopoli e Brindisi, andò ad accampare, nella 
vigilia di Pasqua, vicino alle porte di questa 
ultima città. L* armata greca in qne’santi gior- 
ni non fece alcun movimento d’ attacco, lo che 
avendo gli abitanti attribnito a viltà, andarono 
ad insultare il campo; ma ne furono vivamen- 
te rispinti. Passate le feste, furono drizzate le 
batterie. Le mura, cb’ erano d’ antica costru- 
«ione, reggevano alla prova delle più forti 
macchine; ma i sassi che si- lanciavano conti- 
nuamente nella città vi facevan danni cos't 
considerabili, che gli abitanti chiesero di ca- 
pitolare. Essendone state accettate le condi- 
zioni, i Greci furono ricevuti nella cittadella , 
determinata a difendersi fino all’ arrivo del re 
di Sicilia. ( Cinti. I. I. c. IO. ) 

Guglielmo avea posto in. mare una gran flot- 
ta, e, passato lo stretto, marciava egli stesso 
alla testa d’ nn esercito, per andare ad assali- 
re i Greci. Dovendo traversare tutta la lar- 
ghezza dell' Italia, distaccò dalla sua flotta una 
ben numerosa squadra, e la spedì ad impa- 
dronirsi del porto di Brindfsi, A tal nuova , 
Dacas abbandona 1' assedio della cittadella, di- 
vide la sua armata in due corpi; 1' uno, for- 
mato di truppe italiane, esce dalla città, sotto 
la condotta di Roberto e di Giovanni l’Ange- 
)q per opporsi a Guglielmo, e Dacas si pone 
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alla festa dell'altro comporto della cavalleria 
greca armata di tetto piloto, Ei non aveva 
piti di quattordici navi , e la «quadra nimica; 
era molto più forte. Ordina loro d’ allargarli 
in mare costeggiando la flotta siciliana, di la* 
«ciarla entrare nel porto , e di chiodargliene 
1’ ««cita, mentre egli la fnlmioerebbe colle 
Scariche delle sue macchine locate intorno al 


porto sopra il lido, e coi dardi della sua ca- 
valleria, dalla qnale la farebbe circondare. Per 
ravvivare il coraggio delle sue truppe che 
«ombravano atterrite dal numero delle navi ni- 


miche, dà loro a credere che in quel giorno 
medesimo arriverebbe una gran flotta d St- CiOr 
stantinopoli. - # Qnal vevgogn» per Ooi , dis» 
« «e, se dopo tanti combattimenti, assedj, « fa^ 
« tiche, lasciamo agli altri I’ onore di racco- 
« gliere il fratto di tutte le nostre vittorie? * - 
Quando i Siciliani furono entrati nel porto, te 
navi greche vi si avvicinarono, e ne chiusero 
1* ingresso nel medesimo tempo i sassi e i 
dardi piombarono da tutte le macchine, e una 
cosi fnriosa tempesta trafisse, fracassò, infran- 
se gli nomini ed i legni. Qnattro di qne«ti , 
spinti dai rematori con soverchia violenza, ur- 
tarono contro il lido, e fnrono predati dai 
Greci; gli altri «ebbene malconci, «forzarono 
1’ ingresso, e fuggendo a vele doppie r presero 
11 largo in mare. Un cavaliere greco, chiamar 
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to Scaramancas, di una forza straordinaria, al 
segnalò con un tratto di valóre simile a quel- 
lo del celebre Cinegira nella battaglia di Ma- 
ratona. Essendo costui gettato nell’ acquo col 
suo cavallo, afferrò la poppa d’ una nave sici- 
liana; e tenendola fortemente finattanto che 
non gli fu tronca la inano con un colpo di 
sciabla, diede tempo alle navi greche d’ ac- 
correre, e d’ impadronirsene. Essendo fuggita 
la squadra siciliana, i Greci tornarono all* as- 
sedio della cittadella. 1 minatori, lavorando ap- 
piè del maro, impiegavano tatte le loro forze 
per distaccarne le pietre; ma essendo queste 
sì ben commesse, cbe formavano una sola 
tnassa, gli assediati si boriavano dei loro sfor- 
zi. Ciò non ostante, i minatori, venuti a capo 
di scavare fin sotto le fondamenta, appicaron 
faoco ai puntelli cbe sostenevano il muro me- 
desimo a misura che si avanzavano nel lavoro, 
talché il muro precipitò, facendo un gran fra- 
casso, e traendosi dietro quelli cbe lo difen- 
devano; mi questa breccia non fece che sco- 
prire un secondo moro, cbe pur fu d’ uopo di 
attaccare. ( Cinti. /. 4. c. Ut ) 

- In tali circostanze giunsero dall’ una parie 
Alessio Comneno, e dall’ altra il re Gugliel- 
mo. Alessio figlio di Anna Comnena, rivestito 
della qualità di gran duca, era inviato per 
porsi alla testa delU spedizione, ed aveva or- 
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dine di non prender lerra nella Paglia, se non 
dopo aver fatto leva di truppe in Ancona , e 
sopra tutta la spiaggia, al fine di porsi in con- 
dizione di far fronte alla numerosa armata 
condotta dal re di Sicilia. Alessio era uno di 
quei guerrieri di corte, che la nascita , od il 
Raggiro mette alla testa degli eserciti , e che 
colla loro orgogliosa imperizia rovinano la ri- 
putazione dei più abili generali. Nulla egli fe- 
ce di ciò che gli era stato ordinato, ed impa- 
ziente di comandare, andò subito ad unirsi a 
Giovanni Ducas, inferiore ad esso per faina j 
ma assai superiore per merito. Avendo adun- 
que assunto il comando generale, trovò gli af- 
fari in uno stato assai fiorente: non restavano 
a Guglielmo nell’ Italia se non Napoli, Amalfi, 
Salerno, Troja, Melfi, Taranto, e le piazze del- 
ia nuova Calabria. La Puglia e tutta la spiag- 
gia inferiore del golfo Adriatico, ad eccezione 
dei domini di Roberto di Bassavilla , giù appar- 
tenevano ai Greci, All’ arrivo di Alessio, tutto 
cangiò d’ aspetto. Roberto, obbandonato I’ eser- 
cito greco, si ritirò in Benevento, col pretesto 
d’andare a cercarvi noovi rinforzi; ed i cava- 
lieri della Marca d’Ancona chiesero che si 
raddoppiassero loro gli stipendi, lo che essen- 
do stato negato, tornarono al loro paese. Gu- 
glielmo, informato di queste deserzioni , mar- 
ciò a dirittura verso Brindisi. La guarnigione 
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della cittadella ricevette con grida fratone là 
nuova del suo avvicinarsi, e fece una sortita. 
I Greci la rispinsero; ma furono ben presto 
costretti ad abbandonare I’ assedio, ppr andare 
incontro al re di Sicilia che marciava per ter- 
ra; mentre la di lui flotta era passata ad an- 
corarsi in una isoletta dirimpetto a Brindisi. I 
Greci avrebbero dovuto investir subito una 
flotta, della quale avevano già battuta una par- 
te; ma P espettazione d' un rinforzo di navi 
che mai non gionse, ne fece loro perder l’oc- 
casione, e Guglielmo andò ad accampare due 
leghe in distanza del loro campo. Gli scorri- 
dori dell' ormata greca riportarono da princi- 
pio qualche vantaggio sopra quella della Sici- 
lia; ma una battaglia decide della sorte d’ Ita- 
lia. Gl’ imperiali, assai inferiori di nomerò, do- 
po una lunga resistenza furono interamente 
disfatti, e si dispersero. Alessio e Giovanni P 
Angelo si rifuggii ono in Brindisi ; Giovanni 
Diichs, dopo essersi valorosamente difeso, fa 
fatto prigioniero; Brindisi aprì le sue porte al 
vincitore; ed Alpssio, con tutti quelli che lo 
avevano accompagnato, cadde nelle mani dei 
nimici. I baroni ribelli che si erano dati al 
partito dei Greci, fnrono arrestati e condotti 
davanti al re, il quale ne fece impiccare alcu- 
ni, e cavare gli occhi agli altri. Roberto di 
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Bassavilla, essendo fuggito, st esìlio da se stes- 
so, e non tornò in Italia se non dopo la mor* 
te di Guglielmo. Il vincitore marciò in sega*-* 
to verso Bari, la prese e la demolì, dopo di 
che ricovrò tutte le piazze che gli erano state 
tolte. 

Emmanuele,: afflitto di queste perdite , non 
perde l« speranza di ripararle. Un altro Ales- 
sio, grande scudiero, figlio d’ Andronico fratel- 
lo d’ Emmanuele, fu inviato in Ancona per far 
nuove leve, raccogliere gli avanzi dell’ armata 
vinta, e ravvivare il valore dei signori itnlÌAm 
ribellati contro Guglielmo. Dorante (''assedio 
di Gorfù, Emmanuele, vedendo il mal talento 
dei Yiniziani, avea stretto alleanza colla città 
di Ancona; ond’ avere una piazza di sicurezza, 
da cui portare le sue armi nei diversi paesi 
d' Italia. Alessio adunque passato in questa cit- 
tà spedi Costantino Opns ed il conte Andrea 
per radunar soldati. Papa Adriano volle impe- 
dire, che Costantino reclutasse nelle terre del- 
la chiesa: questo pontefice era stato da prin- 
cipio nimico dì Guglielmo, e favoriva i ribel- 
li. Emmanuele, mettendo a profitto coteste pra- 
tiche, gli aveva inviato Paleologo in Beneven- 
to per offrirgli cinquemila libbre d’ oro , e 
promettergli di scacciare Guglielmo dall’ Italia 
qualora gli desse tre città sopra il golfo A- 
driatico. Guglielmo, avvertito di questa nego- 
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zia/.rone, aveva cercato di romperla riconcilian- 
dosi col papa prima di andar a battere i Gre- 
ci. Adriano v’ inclinava da se stesso ; ma pa- 
recchi cardinali, nimici del re di Sicilia, visi 
erano opposti. Dopo la vittòria di Guglielmo, 
Adriano non osò più rigettare le di lui pro- 
posizioni, onde lo riconobbe per re delle due 
Sicilie, lo che fin allora aveva ricusato di fa- 
re, e si dichiarò contro I* impero greco. Un 
gran nomerò di signori dello stato ecclesiasti- 
co, guadagnati da Emraanuele, non ne furono 
che maggiormente animati a favorir Costanti- 
no, lo ajutarono a far leva di soldati , e mal- 
grado la scomunica lanciata contro di loro, lo 
servirono con tale zelo, che avendo uno dei 
medesimi, atterrito dall’ anatema, cangiato par- 
tito, lo discacciarono dalle sue proprie terre , 
e' per un singolare capriccio, risparmiandone 
la persona, pretesero di punirlo, dando al di 
lui cavallo alcuni tratti di corda. Essendosi 
quindi ribellati dal papa, I’ obbligarono ad as- 
solverli dalla scomunica. Alessio, posto in pie- 
di nn nnovo esercito, rientrò nella Puglia d’ 
onde era partito Gnglielmo, e vi racquistò 
molte piazze; ma persuaso che gli sarebbe 
difficile il conservarle, fu il primo ad indurre 
Emmanuele alla pace col re di Sicilia, e otte- 
nutane la permissione, intavolò un trattato con 
Mr]o ammiraglio della flotta siciliana. Ma sic* 
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come r affare tirava in lungo, Guglielmo, per 
affrettarne la conchiusione, ordinò ai suo ani* 
miraglio di andare con quaranta navi leggiere, 
Cariche di quattromila uomini , a rintracciare 
la (lotta greca, e ad insultare I’ imperatore fi- 
no alle porte di Costantinopoli. Majo partito 
nel mese di giugno, incontrò la flotta di Ern- 
ia anuele iu Negroponte ( 1’ antica Callide nella 
Eubea ), la disfece, ne incendiò i legni, prese 
la città, e continuò il suo viaggio verso Co- 
stantinopoli. Eutuianuele era assente, ed il pori 
to era indifeso; quindi 1’ ammiraglio penetrò 
nel palazzo di BUcliernes, colse alcuni frutti, 
nei giardini dell' imperatore, lanciò sopra le 
fabbriche alcune freccie dorale, o inargentale 
e dipoi ritiratosi, fermossi all* i ngresso del pa- 
lazzo presso al Bosforo nella Propontide, dove 
in presenza di tutto il popolo radunato tumul- 
tuariamente sopra il .lido, fece acclamare Gu? 
glieimo, - « re di Sicilia, e padrone di Aqui- 

• lea, di Capua, delia Puglia, della Calabria , 
« e di tutte le isole comprese nella estensione 
« di questi paesi, sopra i quali Emmanuele 

• non aveva alcun diritto. » - Avendovi tutta la 
flotta applaudito con grandi acclamazioni , la- 
sciò la città iu uiib estrema agitazione; e su- 
perbo d’ avere insultato 1' imperatore fin nella 
di lui capitale, tornò in Sicilia nel mese di 
settembre- Questo fu per Guglielmo come di-, 
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Le un trionfo; ina Emmauuele, poco sensibili 
a si vaila millanteria, disdegnò di mosUaine 
risentimento. 

Malgrado a questi vantaggi , Guglielmo de- 
siderava la pace : egli era contento di allonta- 
nare i Greci dall’Italia, e di racquistare le piaz* 
ze che gli erano state tolte. Emmauuele , le cui 
finanze impoverivano, non la desiderava meno* 
ed aveva raccomandato ad Alessio di cercarne 
l'occasione. I prigionieri greci detenuti in Si- 
cilia aspiravano alla libertà. I cattivi tratta- 
menti gli avevano talmente abbattuti , che si 
erauo obbligati con giuramento a rinunziare 
alla conquista d'Italia. L’imperatore, infor- 
mato di questa temeraria promessa , ne fece 
loro i più vivi rimproveri con lettere fulmi- 
nanti, e uel medesimo tempo mandò a dire a 
Guglielmo: - a Che non doveva far conto dì 
« giuramenti estorti colla violenza; che quei 
« miserabili promettevano ciò che non dipen- 
* devu da loro, e eh’ egli, il qual era il pa- 
« droue, anziché ratificare la ìoro parola , era 
■ risoluto di non abbandonare le armi, se uou 
« dopo aver rimesso I’ impero in possesso de I- 
« l'Italia e delle Sicilia, antichi patrimoni del 
« medesimo. » - Una sì ostinata protesta non 
tolse a Guglielmo la speranza d’ an accomoda- 
mento, sapendo ebe coi caratteri violenti ed 
impetuosi, qual era quello d’ Euimauuele , è 
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vicina la riconciliazione, quando lo sdegno ec- 
cede in es»i ogni uiinura. Rispose adunque eoo 
una lettera piena di accortezza, che inerita di 
rs&er riportata. 

« Generoso imperatore, s J era tuo intendi' 
« mento di vendicarli, da quest’ ora tu devi 
« essere soddisfatto. Hai preso in Italia più di 
« trecento piazze, ed bai fatto acquisto di u» 
a no gloria, a cui tiiuoo imperatore , dopo 
« Giustiniano, ha potuto mai arrivare. Ti pre* 
« go a paragonare la passeggierà scorreria , 
« che ho fatta nella Grecia , colle tue cou* 
« quisle in Italia. I tuoi soldati vi soggiorna- 
« no da due anni in poi : quali devastazioui , 
« e quali stragi! Più del terzo di quest’ iu- 
« [elice te ira è abbeverato di sangue. Puoi 
« nella bilancia i mali che ho fatti , e quelli 
« che ho sofferti, e se non riguardi come co-* 
« sa troppo inferiore alla tua grandezza T en- 
« trare in calcolo con te medesimo , volgi r 
« tuoi sguardi sopra i tuoi predecessori , e 
« paragonati con essi. Nou vi fu mai popolo 
« che abbia attaccato (’ impero ? L' impero nou 
« ha mai accordata la pace a quelli che lo 
• avevano attaccato ? Roberto , se il nome di 
« questo guerriero non offende i tuoi orecchi, 
« quei Roberto ebe Ree tremar Duiazzo, die- 
« de al tuo avo sanguinose battaglie.' L’ ava 
« tuo uoudimanco coticbiuse la pace con lui „ 
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i o lo lasciò tornare in Italia senza inseguirlo. 

« Tu mi hai inseguito, e ti sei rendalo padro- 
u ne di quasi tutti i miei stati. Senzachè , o 
«t gran principe, ti sei vendicato pur troppo : 
a or sarà cosa gloriosa farmi sperimentare la 
« tua generosità, dopo avermi fatto provare la 
« tua possanza. Divenuto tuo amico, consegue- 
« rò con gioia quegl’ illustri guerrieri, che la 
« sorte delle armi ha fatto cadere in poter 
« mio. Se continui la guerra, chi potrà altri- 
« buirmi a delitto gli sforzi che farò per di- 
« fendermi ? L’ aggressore ha il vantaggio del- 
ti l’ardire: quello che si difende,, ha dalla sua 
• parte la giustizia e la necessità, 1’ arme la 
« più forte che la natura abbia sornminislt a* 
« to all’ uomo. Tocca a te strapparmela dalle 
« mani. Terminiamo questa sanguinosa conte- 
« sa con un trattato durevole; io te ne scon- 
■ giuro per I’ amore dei tuoi popoli, ai quali 
a una pace sicura sarà più vantaggiosa che le 
a speranze d’ una vittoria. 

Questa lettera, in cui Guglielmo, palpando 
la vanità d’ Emmanuele, aveva saputo frammi- 
schiare alle scuse alcuni tratti d’ intrepidezza, 
fece una viva impressione sopra di lui. Ei la 
rilesse più volte, e credendo il suo onore al 
coperto, consenti di entrare in negoziazione. 
i»i convenne, che Guglielmo consegnasse i pri- 
gionieri senza i istallo, e restituisse tutti quel- 
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li che le sue truppe avevano presi nella scor- 
reria fatta nella Grecia, ad accezione degli ar- 
tefici setaiuoli) che si potnebbero ritenere nella 
Sicilia. Questo fu il solo profitto prodotto da 
quella guerra; la Sicilia si arricchì , popolan- 
dosi di manifatture) che provvidero di drappi 
di seta tutta 1* Europa. Questi si traevano in 
addietro dalla Grecia, e da altre parli dello 
impero di Oriente; l’isola d’Eubea era cele- 
bre da gran pezza pei lavori di telaio; e sotto 
Dario, figlio d' Islaspe, gli abitanti d’ Eretria , 
che avevano ì primi resistito alle armi di Ini, 
furono condotti prigionieri nella Persia per 
lavorarvi drappi preziosi. Guglielmo convenne 
ancora d’ ajutare I’ imperatore colle sue trup- 
pe in tutte le guerre che questi avesse nell’Oc- 
cidente ; e a tali condizioni fu conchiusa la 

; 

pace per trent’ anni. Così fu condotta a termi- 
ne una guerra, in cui I’ impero aveva consu- 
mate molte troppe, e molto denaro, senz’altro 
vantaggio fuor quello d’ aver meglio stabilita 
la potenza, che aveva impreso a distruggere. 
Emmanuele, divenuto sincero amico di Gugliel- 
mo, gli accordò il titolo di re, che fino allora 
non gli aveva mai dato; e dopo la di lui mor- 
te, allorché Simeone, figlio naturale di Rug- 
giero, formò il disegno d’ impadronirsi della 
Sicilia, Emmanuele gli negò i soccorsi che que- 
sti gli chiedeva contro l’erede legittimo. 
Ltt-Beau T. Xfl. P . ///. 25 
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Emiuanuele, mentre impiegava i suoi gene- 
rali nel disputare al re di Sicilia il possesso 
dell* Italia meridionale, si era trasferito per- 
sonalmente nell’Asia. I Turchi gli avevano 
tolte parecchie città nel Ponto e nella Cappa» 
docia; ed ei diede loro battaglia nella piccola 
Frigia, li disfece, ne devastò le terre, e parte 
col terrore delle sue armi, parte coll’ accortez- 
za d’ Alessio Gi fardo, cui mandò a trattare 
con essi, li ridosse a c ..segnare le piazze che 
avevano occupate ed a Conchiudere la pace. 
Affari più pressanti lo chiamavano altrove: do- 
po la disfatta di Andronico, Tboros si era in- 
signorito di quasi tutta la Cilicia; Tarso, Ana- 
zarbe, Adanas, Mopsoeste, o Manistra, Longi- 
n iride. Sia erano nelle di lui mani. 

D’ altro lato il nuovo principe di Antiochia 
dava grandi inquietudini Raimondo , essendo 
stato ucciso nel 1149 in una battaglia contro 
Noradino, sultano di Aleppo, aveva lasciato un 
solo figli» in Casce sotto la tutela della di lui 
madre Costanza. Questa principessa aveva da 
principio implorata la protezione dell’ impera- 
tore, il quale mandato le aveva il Cesare Rug- 
giero, vedovo di Maria Comnena sorella d’Em- 
manucle. Ruggiero sperava di sposarla; ma a 
Costanza, ancor giovane, ei serabiò troppo 
vecchio, e gli abitanti di Antiochia temevano 
che una tal parentela non li reudesse sudditi 
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dell’ impero; onde Roggiero se n’ era tornato 
in Costantinopoli. La principessa aveva scelto 
a marito Rinaldo di Chatillon conte di Karac. 
Il nuovo principe cercò da principio di con- 
ciliarsi il favore dell' imperatore, e per prova 
del suo attaccamento al servigio dell* impero, 
Emmanuele richiese che facesse la guerra a 
Thoros per discacciarlo dalla Cilici*», promet- 
tendo di compensarlo delle spese necessarie in 
questa spedizione. Rinaldo, secondando con ze- 
lo il desiderio dell’ imperatore , entrò nella 
Cilicia, battè Tboros, e lo costrinse a ritirar- 
si nelle strette del monte Tauro. Ma avendo 
Emmanuele trascurato di mandargli I’ indeniz- 
zo promesso, Rinaldo sdegnato risolvette di 
pagarsi da se medesimo. L’ isola dì Cipro era 
piena di ricchezze, e sfornita di truppe , e vi 
comandavano Giovanni Comneno nipote di Em- 
manuele, e Michele Branas. Rinaldo vi si tra- 
sferì con una numerosa flotta , e secondo gli 
autori greci fu subito battuto dagl* imperiali. 
Ma avendolo questi sconsigliatamente inseguito 
fino a Lcucosia, furono disfatti , e lasciarono 
nelle di lui mani due generali. Secondo però 
Guglielmo di Tiro, Rinaldo , non incontrando 
che una debole resistenza, tagliò a pezzi le trup- 
pe che gli si opposero ; scorse liberamente 
tutta I* isola; saccheggiò, arse, demolì tutte le 
piazza senza riguardare ad età, a sesso, a con- 
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dizione; sforzò i monasteri così d’ nomini, co- 
me di donne, e dopo avere esercitate sopra 
gT infelici abitanti tolte le violenze d’ no bru- 
tale furore, ricondusse nel porto di Antiochia 
i suoi soldati, carichi di ricchezze e di delitti. 

Un atto così barbaro d’ ostilità esigeva una 
pronta vendetta; ma non si poteva passare in 
Antiochia senz’ attraversare la Gilicia occupata 
da Thoros. Per sorprenderlo, Etnmanuele la- 
sciò le sue truppe in Attalia, come se non a- 
vesse altro disegno che di teuere in freno i 
Turchi. Scrisse a Gassiano, governatore di Se- 
leocia, che facesse prendere le armi agli abi- 
tanti avvezzi a combattere cogli Armeni, e li 
tenesse pronti a partire al prim’ ordine. Non 
essendo la sua cavalleria in istato di marciare 
per un'epidemia insorta n ei cavalli, scelse cin- 
quecento dei snoi migliori fanti, e andò solle- 
cito in Seleucia; ma non avendovi, per negli- 
genza di Gassiano, trovato truppe, partì colla 
sua scorta per andare in cerca di Thoros. Que- 
sti era in Tarso senz’ alcuna notizia della vi- 
cinanza dell’ imperatore, e vi sarebbe stato sor- 
preso, se un pellegrino, che attraversava l’A- 
sia per andare nella Palestina, non ne lo aves- 
se avvertito: questo mendico, dopo aver rice- 
vuta l’elemosina dall’ imperatore, corse, per 
averne un* altra, ad avvisare Thoros del peri- 
colo, da cui egli era minacciato. L’ armeno op- 
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pena ebbe tempo d» fuggire dalla città , e «lì 
porsi in salvò sui monti. L’ imperatore fece 
venire da Attalia il resto delle sue truppe , e 
racquistò in pochi giorni tutta la Cilicia. Do- 
po essersi posto in possesso d’ Annzarbe e di 
Longiniade, si volse sopra Tarso, e riflettendo 
che uopo avea di tempo per ridurre -questa 
capitale, si ritirò, incaricando Teodoro Vata- 
ce suo cognato, di formarne V assedio. Fortu- 
na che restò su tal punto deluso; da che Va- 
tace apparrì a vista della città, gli Armeni ^ 
che dovevano difenderla, persuasi che 1’ impe.* 
ratore vi anderebbe in persona, ne furono aK 
territi in maniera, che si lanciavano dall’ alto 
delle torri. Tarso apri le porte, ed Emmanue- 
le vi passò I’ inverno. 

Quivi (ano. 4 456) ricevette da Costantino- 
poli una nuova, che sulle prime lo inquietò. 
Andronico, chioso da quattro anni in una torre 
del palazzo, aveva fin allora tentato invano di 
fuggire ; finalmente immaginò, che se gli riu- 
scisse di sottrarsi agli occhi delle guardie, e far 
credere d’ essere già fuggito, effettivamente po- 
trebbe salvarsi. Aveva osservato che in un ao- 
golo del sua carcere i mattoni erano mal com- 
messi ; quindi travaglia a staccarli , e vi trova 
di die*ro un’ apertura che metteva in un’altra 
camera vuota. Vi trasportò tutte le sue provvi- 
sioni, e riturò nuovamente Y apertura. All’ ora 

23* 
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della cena, le guardie andarono a portargli l’or- 
dinario nutrimento, e strabiliarono nel non tro- 
varvi veruno , sebbene non avessero veduto o 
nelle porte, e nelle finestre alcun segno di fu- 
ga. Richiudono ciò non ostante la porta , e 
‘ vanno ad avvertire di questo avvenimento l’ im- 
peratrice, i grandi, ed i magistrati. Se ne spar- 
ge tosto il rumore , e tutto è sossopra; si fa 
la guardia alle porte di Costantinopoli così dalla 
parte di terra, come di mare. Dopo un’ esatta 
perquisizione in tutti gli angoli e del porto e 
della città, si manda ordine in tutte le provin- 
cie che si cerchi Andronico, e sia ricondotto. 
Siccome s’ ebbe sospetto della di lui moglie', 
fu rinchiusa nella stessa prigione, dove rimase , 
oltremodo atterrita nella notte seguente nel ve- 
dere, al lume della luna, uscire dalla muràglia 
un fantasma, e non si rassicurò se non quando 
riconobbe il marito. Piansero ambidue insieme: 
divisero insieme gli alimenti che giornalmente 
le si recavano, e dal loro tenero amorjj nacque 
un figlio, che fu denominato Giovanni, il quale 
redò in progresso e la rea ambizione e le di- 
sgrazie del padre. La negligenza delle senti- 
nelle, le quali, credendo di dover guardare so- 
lamente una donna , non usavano una grande 
precauzione, dieder agio al prigioniero di fug- 
gire effettivamente; ma fu egli riconosciuto in 
Melanges, e ricondotto in Costantinopoli, dove 
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fu rinserrato più strettamente e caricato d’una 
doppia catena. L’ imperatore mandò dalla Ci- 
licia a raccomandare la vigilanza fino al suo 
ritorno. ( Nic . I. 3. c. 2.) 

La vicinanza dell’ imperatore, e la risoluzio- 
ne da esso presa di portarsi in Antiochia col- 
1' esercito, facevano tremare Rinaldo di Chalil- 
lon. Egli si era meritato lo sdegno d' Ernma- 
nuele col saccheggio dell’ isola di Cipro: si era 
inoltre per le sue crudeltà renduto odioso ai 
suoi vassalli , e non poteva sperare assistenza 
dal pariarca Aimeri, da esso, già ' due anni, 
trattato colla maggiore inumanità. Essendo le 
di lui finanze esauste, chiese una grossa somma 
al patriarca; ma avendo questi ricusato di som- 
ministrarla , lo fece spogliare , percuotere ol- 
traggiosamente , ed avendoli fatto ungere di 
mele le piaghe ancor sanguinose, lo aveva fatto 
esporre agli ardori d’ un sole cocente. Gli acuti 
dolori che gli. cagionavano le morsicature di 
tutti gl’ insetti alati, 1’ avevano Bnalraente ob- 
bligalo a consegnare a Rinaldo i tesori della 
chiesa ; e 1’ insensato principe, immaginando di 
fargli porre /in dimenticanza un sì atroce trat- 
tamento, lo* aveva fatto montar subito a caval- 
lo, e condurre pomposamente in giro per la 
città , accompagnandolo egli stesso a piedi , e 
tenendogli la staffa. Questa ridevole soddisfa- 
zione non aveva raddolcito il cuore di Aimeri. 
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Egli promise all'imperatore per lettera di con- 
segnarli Rinaldo ; ciocché Etnmanuele, nemico 
del tradimento, non volle ascoltare. Nè si mo- 
strò più facile alle sollecitazioni dei sani con- 
giunti in favore del principe di Antiochia, che 
aveva saputo attrarli con doni al suo partito. 
Rinaldo prometteva di consegnare all’ impera- 
tore la cittadella di Antiochia , qnalor questi 
gli accordasse il perdono ; ma vedendolo infles- 
sibile, ricorse all’ unico mezzo di disarmare un 
generoso nimico, cioè di abbandonarsi senza ri- 
serva alla di lui vendetta. Prese adunque la 
strada della Cilicia , seguito dai principali di 
Antiochia ; e arrivato in Memistra dov’ era al- 
lora Emmanuele , avendo attraversata tutta la 
città con una fune al collo , colla testa , colle 
braccia, e coi piedi nudi, ed essendosi recato 
presso 1’ imperatore, si prostrò sul limitar della 
porta , e gli presentò una spada per la impu- 
gnatura. Una folla di monaci , suoi seguaci, 
egualmente colla testa e coi piedi nudi , s’ in- 
ginocchiarono, struggendosi in lacrime , e al- 
zando le braccia per chiedere misericordia. 
Emmanuele ricusò da principio di vederli e 
di udirli; ma lasciandosi Analmente placare, 
permise a Rinaldo d’avvicinarsi, e gli dichiarò 
che gli perdonava sotto alcune condizioni che 
volle prescrivergli , e che il principe accettò 
eoo giuramento d’ eseguirle fedelmente. Que- 
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ste condizioni si riducevano a due articoli; ciò 
sono, che Antiochia gli somministrerebbe un 
certo numero di truppe quantunque volta ne 

10 richiedesse, e che accetterebbe uo patriarca 

greco. Nel tempo della presa di Antiochia , i 
crociati erano convenuti con Alessio , che vi 
fosse sempre nella città un patriarca mandalo 
da Costantinopoli, il quale godesse della stessa 
autorità , e degli stessi onori del patriarca la- 
tino ; or questa condizione, eh’ era stata mal 
osservata, fu allora solennemente rinnovata. I 
deputati di un gran numero di nazioni, così 
cristiane come infedeli, che si erano portati in 
Cilicia dall’ imperatore, furono testimoni di tale 
umiliazione del principe di Antiochia ; spetta- 
colo che rendette i Latini disprezzabili a tutta 
l’Asia. (Cinti. L 4. e. 28. , Guill. Tyr. I, 18. 
c. i. 23. ) ; 

Baldovino III, allora regnante in Gerusalem- 
me, aveva sposata; nell' anno precedente, Teo- 
dora figlia d’ Isacco, fratello maggiore di Em- 
manuele , e ricevuta da questo una dote pro- 
porzionata alla nascita della principessa. L’ am- 
bizioso principe, volendo profittare del disgusto 
dell’ imperatore per incorporale ai suoi stali 

11 principato di Antiochia, mandò deputati in 
Cilicia , apparentemente per intercedere in fa- 
vore di Rinaldo, ma colta commessione segre- 
ta di rendere Emmanuele inesorabile. Siccome 
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egli area bisogna di farsi amare dagli abitanti 
di Antiochia per divenirne il padrone , cosi si 
portò in questa città, e procurò di careggiar- 
li» facendo presso di loro valere lo zelo , che 
lo distaccava dal seno dei suoi stati per anda- 
re ad invigilare più da vicino sopra i loro in- 
teressi, e promettendo loro tatti i servigi che 
potevano sperare dal suo credito presso 1’ im- 
peratore , suo congiunto ed amico. In quel 
mezzo i suoi deputati facevano ogni sforzo per 
irritare Emmannele contro Rinaldo, e gli chie- 
devano che si abboccasse con Baldovino. L’ im- 
peratore, troppo accorto per non penetrare le 
intenzioni di questo principe , e troppo gene- 
roso per non prestarsi ad un così odioso ma- 
ueggio , ricusava di vederlo , sotto il pretesto 
che in una spedizione militare non si trovava 
in istato di ricevere degnamente la visita d’ un 
così rispettabil monarca. Cedendo però alle lo- 
ro importunità, vi consentì ; e Baldovino uscì 
dì Antiochia, accompagnato dalle istanti pre- 
mure degli abitanti, cbe lo supplicarouo a rad- 
dolcire le onerose condizioni del trattato con- 
chiuso dal loro conte coll’ imperatore. Quan- 
do egli si avvicinò a Memistra, Emmanuele, 
per onorare questo successore di Davidde, seb- 
bene poco simile al santo profeta , gl’ inviò 
successivamente incontro di distanza in distan- 
za i signori della sua corta e sempre i più di- 
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stinti, gii ultimi due dei quali farono Giovan- 
ni il protosebaste , ed Alessio il protocratore. 
Questi si univano a lui, ed egli giunse presso 
alla tenda dell’ imperatore , seguito da un as- 
sai onorevol corteggio. Nel passare per mezzo 
della guardia imperiale, non volle smontare di 
cavallo se non presso 1’ ingresso della tenda , 
sebbene, secondo 1' uso, non fosse permesso se 
non al solo imperatore inoltrarsi fino a tal 
luogo. Questa presunzione rendette 1’ impera- 
tore più riservato riguardo agli onori che vo- 
leva prestargli : lo abbracciò nondimeno ami- 
chevolmente , e se lo fece sedere a lato , ma 
in un seggio più bàsso del sno. Conferì più 
volte con lui , e Itì volle sempre alla sua ta- 
vola ; ma la freddezza delle sue accoglienze , 
che sembravano derivare dalla sola convenien- 
za, concentrò in modo 1’ ambizione di Baldo- 
vino , eh’ ei non osò eeeguire il suo disegno 
contro Rinaldo ; e facendosi un merito della 
necessità , prese la risoluzione di trattare di 
buona fede ib favore degli Antiocheni. Questi 
chiedevano una diminuzione sopra il numero 
delle truppe che l' imperatore esigeva da loro, 
e che oltrepassava il loro potere nello stato in 
cui i Turchi gli avevano ridotti ; Emmanuele 
non si mostrò difficile sopra tal articolo. Chie- 
devano ancora d' essere dispensati dal riceve>- 
re il patriarca greco, lo che fu loro assolula- 
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niente hegato. Baldovino , vedendo che 1’ im- 
peratore si preparava a marciare contro Thoros 
per esterminar totalmente quella popolazione 
di Armeni, volle farsi no amico d' un così va- 
loroso guerriero , da cui poteva in appresso 
ottenere qualche servigio. Essendo accorto ed 
insinuante , dopo aver disposto lo spirito di 
Emmanuele ad un trattato, venne a capo facil- 
mente d’ indurvi Thoros, che non aveva alcun 
partito contro forze così superiori. Se lo fece 
adunque venire innanzi , e lo condusse all’ u- 
dienza di Emmanuele io sembiante di suppli- 
chevole umiliato. L’ Armeno accettò tutte le 
piazze che gli restavano nella Cilicia , prestò 
giuramento di fedeltà , e torno alle sue mon- 
tagne colla qualità di vassallo dell’ impero. 
{ Cinn. I. 4 c. 19. 20., Guill. Tyr. I. 18. 
c. 22. 24. ) . • 

Emmanuele , celebrata nella Gilicia la festa 
di Pasqua , marciò col suo esercito verso An- 
tiochia. Gli abitanti* gelosi della loro libertà , 
cui credevano di conservare sotto il governo 
dei loro prìncipi , sparsero le voci le più atte 
a distoglierlo dall’ entrarvi; ma I’ intrepido Em- 
manuele superò qualunque spavento ; e senza 
temere I* insolenza che aveva obbligato suo pa- 
dre a ritirarsi prontamente, si presentò fidan- 
do del suo valore ed in quello dei Varangai, 
«Ile porte della città col diadema e cogli altri 
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ornamenti imperiali. Era egli vestito d’ una 
doppia corazza coperta il' un drappo d’ oro se- 
minato di gemine brillanti; ma il peso di que- 
st’ abito non gl’ impediva di saltare sopra il 
suo cavallo , come se non avesse addosso al- 
cun’ arme. Allora il popolo divenuto timido 
per non aver potuto intimorirlo , si affollò a 
fargli la più lusinghiera accoglienza. Le stra- 
de erano sparse di fiori , ed ornate dei più 
preziosi drappi. Tutù gli abitanti gli uscirono 
incontro, precedati dal patriarca in abiti pon- 
tificali, e dal clero, che coperto dei più begli 
ornamenti, e portando diverse òroci ed il libro 
dei santi Vangeli, cantava inni e salmi. Rinaldo 
gli teneva la staffa, e Baldovino, 9 eoz’ altra in- 
segna reale, lo accompagnava a cavallo. Fu 
egli con questo corteggio condotto nella basi- 
lica di s. Pietro , e di là al palazzo , al suono 
di timballi e di trombe. Durante gli otto gior- 
ni che si trattenne nella città, la giustizia si 
amministrò in di lui nome , e dai di lui uffi- 
ziali in tutti i tribunali. La di lui armata o- 
steggiavu alle porte. Ei distribuì al popolo 
grandi largizioni , e segnalò il suo soggiorno 
con magnifici tornei. I Latini si piccavano di 
superiorità in quest’ esercizio , di cui erano 
stati gl’ inventori ; ma Eramanuele si piacque 
di far loro conoscere, che la milizia greca, ad- 
destrata dalle sue lezioni, non cedeva loro oel- 
Lc-Beau T. XII. P. UI. 26 


Digilized by Google 



438 e *i m « k t T e t e. 

le giostre galanti piuechè nelle battaglie. Tra- 
scese dalla sua casa e dalle sue truppe i mi- 
gliòri cavalieri; ed avendoli fatti saperbarnen- 
te vestire ed armare da capo a piedi , si mise 
ili persona alla loro testa. Rinaldo conduceva 
la quadriglia dei Latini. Le due bande, arma- 
to di lance sferrate, si disputarono lungamen- 
te la vittoria , la qaàle finalmente si dichiarò 
in favore dell* impelatole. Abbattè egli solo 
due cavalieri lutiui ; e lasciò il popolo di An- 
tiochia maravigliato della sua forza e destrezza. 

Questi tìnti combattimenti divertivano Eui- 
manuele senza soddisfarlo: ei ne voleva di ve- 
ri ; e quindi formò il disegno di ridurre Àiep- 
po. Noradmo, il più celebre fra i principi tur- 
chi , era il sultano di questa città; e la vici- 
nanza d' un cosi iormidabil guerriero teneva 
Autiochia in continuo spavento. Emmanuete 
partì, seguito dall'esercito, e ben provveduto 
di tutte le macchine necessarie per gli attac- 
chi della città; ma arrivato al luogo, detto il 
guado della balena , vi ricevette alcuai inviati 
di Noradmo. li suUano , non trovandosi allora 
in istato di resistere a forze sì grandi, offriva 
all’ imperatore di consegnargli tutti i prigioui 
che aveva in suo potere ; questi erano più di 
seimila uomini , la maggior parte Francesi ed 
Alèmamw 4 , infelici avanzi della seconda cro- 
cciata. Fra questi vi erano Bei Laudo figlio uar- 
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turale del conte di santo Egidio, il gran mae- 
stro dei Templaij, ed un gran numero di no- 
tili. Egli prometteva altresì di servire T impe- 
ratore in tutte le guerre che facesse nell'Asia. 
Sebbene Emmauuele per nulla contasse tali 
promesse , pure per il desiderio di liberare 
tanti cristiani accettò le offerte condizioni: ri- r 
cevette adunque i prigioni, ed abbandonò I’ im- 
presa. Ma non istetie guari ad accorgersi che 
non si poteva dar pace solida cogl' infedeli. I 
di lu> foraggieri furono insultati da una trup- 
pa di Turchi: si dice che ciò fosse accaduto 
senza che Noradi no lo sapesse; ma se ne ven- 
di cò nel giorno dopo, avendoli sorpresi in una 
imboccata. ( Cinti. I. 4. c. 22; Guill. Tyr. L. 
dt$. c. 25. ) 

Liberato da questi (limici , desiderò di fare 
una partita di caccia nelle montague della Sì- 
ria che abbondavano di bestie feroci j uia 
eh’ erano luoghi proprj a nascondere ndn me- 
no gli assassini che le fiere: Fec* egli accam- 
pare il suo esercito , e prendendo seco una 
piccola scorta , si fede precèdere da sei cac- 
ciatori a piedi , che dovevano riconoscere la 
foresta. Non appéna questi vi diedero alcuni 
passi, videro ventiquattro cavalieri turchi ben 
armati correre Vèrso di loro colla lància in 
resta. I cacciatori allóra fuggirono , e passato 
il fiume a nuoto, tornarono ad informare 1’ iw- 
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peratore di ciò che aveauo veduto. Andiamo , 
a cercarli, disse Emmanuele; questa caccia ne 
merita un" altra. I suoi non sembravano di- 
sposti ad investir la foresta: ma egli , senz’ a- 
spettarli , spronò il cavallo ; e corso verso il 
luogo indicato, vide uscire dal folto del bosco 
una numerosa truppa che si era tenuta nasco- 
sta. L'imperatore, senz’ atterrirsi, si avventò 
su di essa trascurando perfin d' osservare s’ era 
secondato dai suoi. Più fortunato che prudente, 
era stato seguito dalla sua scorta , la quale , 
sebbene assai men numerosa dei nimici, li ta- 
gliò a pezzi a lasciò la foresta sparsa di ca- 
daveri. 

Il re di Gerusalemme lo aveva seguito all.» 
caccia ; e volendo accompagnare Emmanuele , 
mentre il medesimo attraversava le piu folte 
siepi, cadde di cavallo, e s’infranse un brac- 
cio. Emmanuele fece subito da cerusico: gli 
rimise il braccio, glielo medicò; ed avendolo 
condotto in Antiochia, continuò a curarglielo, 
e non lo lasciò partire per Gerusalemme se 
non dopo che fu perfettamente guarito. Il di 
lui genio, non meno attivo che intelligente, si 
era esercitato nel riparare a tolti i mali del- 
)’ umanità, eccetto che alla gravezza dei dazj , 
ed alle vessazioni esercitate da’ suoi uffiziali , 
le dae più crudeli malattie dei popoli. Fu ve- 
duto sovente salassare gl* infermi, rimettere lo 
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membra rotte e slogate, ed esercitare di buon 
grado tutte le operazioni della chirurgia, eh’ ei 
non riguardava come indegne della sua gran- 
dezza; lasciando ai suoi cortigiani la loro dili- 
Cttta e falsa arroganza. Si era anche istruito 
indie pratiche della medicina, nella quale ave- 
va fatte alcune utili scoperte; cosicché gli spe- 
dali ponevano in opra con buon esito i rimer 
dj da esso inventati. 

Dopo aver racquistata cosi la Cilicia , e ri- 
stabilita in Antiochia l’autorità imperiale, più 
non pensò che a tornare in Costantinopoli. 
Per accorciarne la strada, lasciò la Panfilia al- 
la sinistra , e s’ incamminò verso la Licaonia , 
dopo aver licenziata una parte del suo eserci- 
to: imprudenza , che gli costò troppo ca ra. 
Egli attraversava un paese nimico; ed il sul- 
tano d' Iconio fece presso Laranda attaccare la 
di lui retroguardia, la quale fu assai malcon- 
cia , e la perdita sarebbe stata più considera- 
bile , se Emmanuele , che lo avea prevenuto , 
non fosse prontamente tornato indietro. I ni- 
mici si erano già ritirati, ond’ egli , trovala la 
terra coperta di soldati, gli uni trucidati , gli 
altri vicini a spirare, non potè frenare le la. 
grirae. Dopo aver fatto dare sepoltura ai mor- 
ti, e collocare sopra i carri quelli che avevano 
qualche resto di vita, passò presso Iconio. 11 
sultano , che si aspettava d’ essere assediato , 
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vedendolo marciare senza commettere «Iran 
atto di ostilità , gli mandò viveri. Ciò non o- 
stante lo fece seguire dalle sue troppe, le qua- 
li, avendo sorpreso presso a Cotiea alcuni cor- 
pi troppo lontani dal grosso dell’ armata , De- 
cisero una parte dei soldati e fecero gli altri 
prigionieri; ma questa perdita non fu conside- 
rabile. 1/ imperatore rientrò in trionfo in Co- 
stantinopoli , e rendute grazie a Dio del buon 
esito della sua spedizione , punì i delitti com- 
messi in sua assenza. Mentr* egli era nella Si- 
ria, uno dei segretarj del palazzo avea forma- 
to una congiura contro di lui: tre scellerati si 
erano impegnati di ucciderlo ; ed il segretario 
avea , prese le sue misure per farsi acclamare 
imperatore nel giorno medesimo dell* assina- 
roento. Questo sciagurato aveva trovati molti 
partigiani ; ma 1* imperatrice , avvertita della 
trama , spedì tosto corrieri al marito. Scoper- 
ti gli assassini nella Siria, furono arresta ti co- 
me lo furono in Costantinopoli l’autore del- 
la congiura, e li di lui complici, ed al ritor- 
no di Emmaouele furono tutti paniti. Al segre- 
tario farono cavati gli occhi, e con un nuovo 
genere di tormento gli fu forata la gola, e gli 
si fece passare la lingua per 1* apertura: sop- 
. plizio troppo crudele che offendeva I* umani- 
la. Mi il delitto sembrava ancor piò orribile 
e niuuo ne mormorò. ( Cinn. I. 4. <*. 22; Gitili . 
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Tyr. /. tB. e. 25. , Eadevic. de sest . F^id. L 
r. 47. ) 

La gloria , eh' egli aveva acquistata nell» 
Cilieia e nella Siria , era stata alcun poco os- 
curata dalla perdita che fece al sno ritorno , 
pre*«n Laranda e Cotiea , ma se ne vendicò 
nell’ anno seguente, ( aq. 1157 ) Radunò le 
sue truppe di Tracia nella pianura di Cisselo; 
e ordinò ai comandanti che aveva in Asia di 
entrare separatamente, ma nel medesimo tem- 
po , sulle terre dei Turchi , onde questi bar- 
bari , intesi a difendere ciascuno il proprio 
paese, non si potessero dare «juto scambievol- 
mente. Siccom’ ei doveva fare la guerra nelle 
pianure sabbiose della Frigia, cosi aspettò V au- 
tunno per passare 1* Ellesponto; ed allora tra- 
versate speditamente la Troade, a Misia, e le. 
campagne vicine al monte Olimpo , giunse 
presso Dorilea nella Frigia. I Turchi divisi in 
p»ù corpi erano sparsi in tutta la provincia ; 
onde 1’ imperatore prese un nuovo metodo di 
combattere , cioè di attaccare i nimici divisi 
in partite. Divise I’ esercito, e mise alla testa 
di ciascuna divisione duci sperimentati , che 
dovevano operare ciascuno a sno senno. Egli , 
che non credeva di fare la guerra quando non 
metteva a repentaglio se stesso, prese uno squa- 
drone di cavalleria, ed appostatosi sopra alcu- 
ne colline nel penjro del parse, dqrdp scoprj- 
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va ana vasta estensione di territorio, e poteva 
ricevere prontamente gli avvisi di ciò che ac- 
cadeva da per tutto, accorreva qual baleno in 
ajuto del corpo che stava combattendo, e piom- 
bava sopra il nimico colla rapidità del fulmi- 
ne. Il suo solo nome era divenuto si formida- 
bile ai Turchi . che questi non osavano arri- 
schiare un combattimento con un corpo capi- 
tanato da lui ; ma sopraggiungeva pressoché 
sempre prima che la battaglia fosse decisa ; e 
la sua presenza, che si faceva ognora conosce- 
re dai colpi eh’ ei vibrava, decideva della vit- 
toria. Sempre in movimento senz’ altr’ arma 
difensiva che uno scudo , si trovò in un’ infi- 
nità di fatti d’ arme particolari , ne’ quali se- 
gnalò il suo valore. Non meno fortunato che 
terribile, sempre in mezzo alle stragi , non ri- 
levò mai veruna ferita. Un turco , celebre pel 
suo coraggio, osò avvicinarglisi; ma 1’ impera- 
tore lo disarmò, lo afferrò pe’ capelli, e lo fe- 
ce mettere in ferri. Nel medesimo incontro ab- 
battè tre altri cavalieri turchi , li fece anche 
incatenare colla mani dietro il dorso, e rientrò 
nel suo campo conducendosi dietro questi quat- 
tro prigionieri legati agli anelli della sella. M» 
i rigori dell’ inverno, che cominciavano a farsi 
sentire , lo forzarono a riunire i sooi diversi 
corpi, ed a ripigliare la strado di Costantino- 
poli. ( Cinti, i. 5. c. 1. ) 
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•" Egli era già nel caslello di Ptles nella Bi ti- 
ri» n , quando ricevette un’ambasciata dal sul- 
tano, alle cui proposizioni montò in tal colle- 
ra, che tosto, mutata strada , marciò a dirit- 
tura verso Filadelfia, donde rientrò sulle terre 
dei Turchi. Questi credevano eh’ ei fosse nel- 
la Bitinia , quando lo videro entrare nel loro 
paese , seguito da un* armata. L’ emir che vi 
comandava, non potendo persuadersi che l’ im- 
peratore fosse tornato indietro mentre la terra 
era coperta di neve , inviò uno dei suoi uffi- 
ciali per averne notizie sicure* Questi era Pu- 
pace , quel desso che aveva acquistata tanta 
gloria nell’ assedio di Corlù , e ripatriato , si 
era posto agli stipendj dei suoi naturali padro- 
ni. Ei conosceva I’ imperatore , e n’ ora cono- 
sciuto. Emmanuele aveva lasciato molto indie- 
tro le sue truppe , ed era seguito da soli ses- 
santa cavalieri. Il turco, attonito all’ i ncoutrare 
1’ imperatore alla testa dei di lui scorridori , 
in vece di fuggire, gli si avvicinò, saltò giù da 
cavallo, e prostrandogli» iunanzi; - « Principe, 

« gli disse, ta vedi ai tuoi piedi quel Pupace, 

« che hai veduto sopra le mura di Corfù. Io 
« ti serviva allora con zelo : ora servo la mia 
« patria , la quale m’ invia a riconoscere se 
« Emmanuele viene in persona a devastare le 
« nostre campagne . . . Pupace , rispose Em* 

» maniiele , i tuoi padroni rassomigliano ad- 

26 * 
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« un uomo , il quale vedendo la saa casa in 
« fiamme , anziché pensare a spegnere il fuo- 
« co, perde il tempo nel cercar I’ incendiario. 
« Va’ a dir loro , che mi hai vedalo , e che 
« ben presto mi vedranno eglino slessi. Se so- 
« no valorosi, mi risparmino la metà della 
« strada. » - Partito Pupace, ed essendosi egli 
inoltrato alla testa della sua piccola truppa , 
scoprì ben presto un numeroso corpo di nirni- 
ci ehe gli chiusero il passo. Molti dei suoi se- 
guaci si diedero allora alla fuga ; ma egli che 
non sapeva fuggire, non essendogli rimaso che 
un piccol numero de’ più valorosi, ed il terro- 
re che il suo nome inspirava , tenne a bada i 
nimici, senza neppure voler accettare uno scu- 
do che gli offriva Giovanni Cowmeno ; e mo- 
strando il più altero contegno, e sfidando bal- 
danzosamente il più ardito dei musulmani, die- 
de tempo alla sua armata di distruggerlo. At- 
, torà si avventò sopra i Turchi, i quali in un 
attimo preseli» la fuga, e lasciarono sul cam- 
po un gran numero di soldati. Dopo essersi 
così vendicato dell* insolenza del sultano, andò 
a passare il resto del verno in Costantinopoli. 
.( Cinti, li 5. c*. 2. ) 

Le disfatte non disanimavano i Turchi. ( an. 
1158. ) Questa nazione sembrava rinascere dal- 
le sue perdite, e crescere in mezzo al sangue. 
Appena curate le ferite, ripigliarono le armi } 
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andarono a saccheggiare Filete sopra le fron- 
tiere della Caria, misero a sacco Laodicea nel- 
la Frigia, e ne condussero prigionieri gli ahi? 
tanti eh’ erano nella pubertà. Eminanuele, sde- 
gnato per qnest* audacia, sarebbe immediata-? 
mente corso a vendicarsi, se non avesse volato 
porre in piedi forze piu numerose del solito, 
per ischiacciare cosi ostinati nimici. Mando 
adunque Giovanni Contostefono nella Palestina 
n Baldovino per richiederlo di quegli ajuti , 
che aveva promesso di somministrargli all uo- 
po. Mandò ad ingiungere nel medesimo tempo 
a Rinaldo, principe di Antiochia, di portnrsj 
con sollecitudine in Bitinta coti tutte le suo 
trrrppe. Thoros , e gli altri principi armeni 
ricevettero 1’ ordine di adempiere al dovere 
di vassalli , conducendogli tutte le loro forze? 
Gli abitanti del monte Tauro accorsero »d ar? 
rotarsi sotto le sue insegne. Dalla parte d’ Oc* 
fidente , prese al suo soldo i cavalieri liguri , 
dalmati e patzinaci. Siccome i latini, che an? 
davano per mare nella Palestina, solevano ri? 
polare nell’ isola di Rodi, ne chiamò un gran 
numero , che s’ impegnarono volentieri a far 
guerra agl’ infedeli. Fece nel medesimo tempo 
radunare in tutta la Tracia una gran quantità 
di bovi e di carri per trasportare i foraggi, i 
commestibili, e le altre munizioni. Non contee? 
to di tptti questi apparecchi volle eziandi# 
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te le piazze prese all’ impero fin dal princi- 
« pio del regno di Emmanuele; e che esegui- 
ti rebbe fedelmente tutti gli ordini dell’ inipe- 
« latore. » * Emmanuele, soddisfatto di queste 
promesse, ne fece giurare I’ esecuzione , e sic- 
come sapeya che i Putzinaci avevano passato il 
Danubio per devastare la Tracia, s* incamminò 
verso 1’ Ellesponto, varcò il mare di Gallipoli, 
e marciò al Danubio; ma prima che vi arrivas- 
se, i Patzinaci lo avevano ripassato. ( Ginn. I. 
5. c. 3-, / Nicet. I. 3. c. 5., De Guignes , hist. 
des Huns t. p. 42. 44. ) 

Tutto l’ impero era in pace. Emmanuele , 
die non l’ aveva mai conosciuta , ne volle gu- 
stare le dolcezze , e si ritirò in una delle sue 
case di campagna; ma come se fosse destinato 
a non goder mai riposo , provò nn dolore di 
cui non si credeva suscettivo. Egli non aveva 
amata 1’ imperatrice: la pietà, la bontà, la mo- 
destia di questa principessa mal si accordava- 
no col superbo e libertino carattere Hi lui , 
secondo il quale coleste qualità erano troppo 
volgari. Ella mori nel detto soggiorno ; e in 
quel momento I’ imperatore ne conobbe tutto 
il merito. La giudicò degna di se, dopo aver- 
la perduta; la pianse amaramente; la fece sep- 
pellire con magnificenza nel monastero di Pan- 
tocratore, dove suo padre aveva la sepoltura , 
e passò molti giorni immerso nella più pro- 
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fonda tri«tezza, sinché finalmente Teodora che 
Pveva sempre amareggiata la vita della prin- 
cipessa , gli fece porre in dimenticanza il suo 
dolore. Irene lasciava due figli* cioè Maria, di 
cni abbiamo già parlato, e ci cadrà in accon- 
cio di riparlare ; ed un fanciullo di quattro 
anni, che morì poco dopo la madre. Ella ave- 
va mantenuta una tenera amicizia con Fede- 
rico , re d’ Alemagna , nipote per affinità di 
sua sorella Geltrude, vedova di Corrado; e po- 
co prima della $r<a morte, mandò a pregarlo a 
far cavaliere il suo nipote ancora fanciullo , a 
cui, come Federico figlio di Corrado, sarebbe 
appartenuto il regno dell’ Alemagna , se fosse 
stato ereditario^ I’ imperatore Emmannele vi 
aggiunse la sua raccomandazione. I deputati si 
portarono presso Federico in Wirtzbnrgo , e 
gli presentarono diversi doni. Pieni però della 
vanità greca , e credendo di fare onore alla 
loro sovrana da cui non uvevano ricevuto si- 
mili istruzioni , adempirono alla loro commis- 
sione con tale alterigia ed arroganza, trattando 
gli Alemanni come barbari, che l’ imperatore 
si credette di f«r loro grazia col disprezzarli ; 
ed i signori alemanni minacciavano di rispon- 
dere ai medesimi con altro , che con parole. 
Furono adunque costretti a cangiar tuono, e«| 
a ricorrere alle scose: così tntto fu calmato; 
e Federico volle alla loro presenza cinger Iqi 
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spada al giovane principe, che fa in appres- 
so tinca della Francia e «li Svevia. ( duri. /, 
5. c. 3. , Nìcet. I. 3. c. 5. , Radevic de gest, 

Frid. I. 1 . c. 6. ) 

Per meglio assicurare la pace con Emma» 
nnelr , Azzeddino nell’ anno seguente \\ 59 si 
trasferì in persona in Costantinopoli; lo che fa 
p e r qnelln città Tino spettacolo brillante, capa- 
ce di lusingare la vanità dell’ imperatore; ed 
Emmanuele spiegò tutto f orgoglio dell 1 impe- 
ro per dare al principe musulmauo una gran- 
de idea della su* potenza. Sopra un alto pal- 
co, ricoperto di preziosi tappeti, s’innalzava 
un trono d’ oro fregiato dì gemme , e sovra p- 
posto v' era nn baldacchino, sn cui brillavano 

10 più belle perle d' Oriente. Il principe , po- 
stosi a sedere sopra il trono , era rivestito 
d’ una porpora risplendente, tutta seminata di 
perle e di gemme di diversi colori , disposte 
maestrevolmente non meno che i fiori nei piu 
bei prati. Gli pendeva dal petto legato con 
catene d’ oro un rubino scintillante dt straor- 
dinaria grossezza; e lo splendore di questo 
jbammeggiante ornamento era ancora superato 
da quello del diadema: l’ alta di lui statura e 
l’ aspetto pieno dì maestà corrispondeva a quei 
stipet hi Ornamenti. Sopra i gradini, ai due la- 
ti del trono, erano in piedi i senatori secondo 

11 grado della loro dignità- Azjzeddino, al pri* 
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rao passo che fece nella sala che sembrava il 
palazzo del Sole, si fermò, come abbagliato, c 
rimase alquanto immobile. Egli era un uomo 
di cattivo aspetto , storpio in quasi tutte le 
membra, e tanto impotente, che non si strasci- 
nava se non con pena , sempre trasportato in 
vettura, o sopra le braccia dei suoi schiavi ; 
ma d’ uno spirito furbo , sottile , ambizioso , 
senza fede, e senz’ altra morale che i suoi in- 
teressi. Avanzatosi verso l’ imperatore che lo 
invitava a sedere, da principio ricusò di farlo 
per rispetto: finalmente si assise sopra un seg- 
gio più basso di quello di Emmanuele ; e do- 
po alcuni momenti di conferenza , si ritirò 
nell’ albergo che gli era stato preparato. L’ im- 
peratore, per far mostra ai di lui occhi delle 
ricchezze della città , voleva condurlo in pro- 
cessione. solenne dalla punta orientale, della 
medesima fino a santa Sofia ; e vi si dovevano 
(.portare in pompa lutti gli ornameuti della 
chiesa; ma il patriarca pretese che il far ser- 
. vire gli strumenti del culto divino a corteg- 
giare un infedele, fosse la stesso che profanar- 
li ; ed un tremuoto , che si fece sentire nella 
notte seguente, parve che giustificasse la dì „ 
lui opposizione. ( Cinn. I. 5. c. 6., JSicet.L 3. 
c. 5. 6. ) 

L’imperatore adunque abbandonò nn tal di- 
segno; ma nullu oinmise per dare al sultano 
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le più magnìfiche feste. Vi erano ogni giorno 
banchetti sontuosi, corse di cocchi nel circo , 
giostre, e combattimenti marittimi nel porto, 
nei quali il fuoco greco produceva i più sor- 
prendenti e più terribili effetti. Il sultano vol- 
le alla sua volta dare uno spettacolo più ma- 
raviglioso di lutti gli altri; aveva nel seguito 
un saltimbanco cui giudicava un ente prodi- 
gioso; costui pubblicò in un cartello , che in 
un certo giorno volerebbe per I* aria dalla tor- 
re dell’ Ippodromo in tutta l* estensione del 
circo per divertimento del popolo di Costanti- 
nopoli- Nel giorno preso, I* imperatore, tutta 
la città, ed il sultano , che non era senza in- 
quietudine, si recarono nel circo ed aspetta- 
rono con impazienza I' annunziato prodigio. Il 
turco appari sopra la torre, vestito d’ un lar- 
go e leggiero drappo legato in più cerchi per 
prendervi e ritenere il vento. Invano I* impera- 
tore mandò a dirgli, che lo credeva leggiero 
al pari di un' aquila, ma che ciò non ostante 
lo consigliava a non esporsi all’ avventura di 
Icaro. Il ciarlatano rigettò un tal avviso con 
disprezzo, come se fosse sicuro del buon esito. 
Agitò adunque le braccia come se fossero ale 
ed al primo soffio di vento vi si abbandonò ; 
ma non appena si lanciò dalla torre, che pre- 
cipitò così furiosamente in terra, che s’infrunse 
tutte le ossa. Questa ridicola esperienza rese 
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il sultano ed i Torchi In favola di tutta In cit- 
tà; cosicché non potevano comparire in pub- 
blico senza eccitare le risa; e V imperatore, che 
fingeva d* impedire sì fatti scherni se ne di- 
vertiva egli stesso. 

Il musulmano confermò con nuovi giuramen- 
ti il trattato già conchiuso. Durante il suo 
soggiorno in Costantinopoli, gli altri sultani 
dell’ Asia minore, coi quali era in guerra te- 
mendo di non potergli resistere se mai strin- 
geva alleanza coir imperatore, mandarono ad 
Ernmnnuele alcuni deputati, pregandolo di ri- 
conciliarli con Azzeddìno, lo che P imperatore 
intraprese di buon grado; ed il sultano vi «i 
prestò, non esitando a promettere ed a giura- 
re ciò che non aveva pensiero di mantenere. 
Prima della sua partenza , 1* imperatore gli 
preparò molti ricchi doni, e per abbagliarlo 
maggiormente, li fece tutti porre in mostra 
in una sala del palazzo; questi consistevano in 
drappi preziosi, in gemme, in vasi d’ oro e di 
argento, ed in rarità di diverse specie non co- 
nosciute da quei barbari. Dopo aver condotto 
il sultano in quel ricco magazzino: Che desi- 
. dcri di tutti questi tesori ? gli disse. Avendo il 
sultano modestamente risposto, che ricavereb- 
be volentieri ciò che 1’ imperatore gli desse ; 
Or ben e, soggiunse Emmanuele, io ti do tutto. 
Jl turco non meno attonito che soddisfatto , 
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Tolle gettarsi appiè dell’ imperatore che nel 
ritenne; nel trasporto della sua gratitudine pro- 
mise di restituire Sebaste, una delle più gran- 
di città della Cappadocia. Emmannele dal can- 
to suo gli fece sperare altre grandi ricompen- 
se, s’ ei mantenesse la parola. Azzeddino uscì 
da Costantinopoli, credendo di portar tutti i 
tesori dell’impero. Alcun tempo dopo, Costan- 
tino Gabras fu spedito con nuovi doni per 
prender possesso di Sebaste; ma il Torco ap- 
pena entrato in Iconio, per isdebitarsi del suo 
impegno, aveva ruinata quella città , e tutti i 
luoghi circostanti. 

Emmannele ( an. 1160 ), non avendo alcun 
figlio d’ Irene, pensò ad un secondo matrimo- 
nio. Ne aveva egli alcuni da sna nipote Teo- 
dora; ma sebbene avesse osato violare le leg- 
gi d ivine ed umane, tenendola per amante, non 
osò sposarla. Fissò i suoi sguardi sopra le fa- 
miglie dei principi latini stabilite nell’ Orien- 
te, e rimettendone la scelta a Baldovino re di 
Gerusalemme, gli chiese una principessa delle 
sue congiunte. al qual effetto deputò il suo 
nipote Giovanni Contostefano, e Trasillo il pri- 
mo degl’ interpreti del palazzo, di cui aveva 
esperimentata I’ abilità c lo zelo nel suo ser- 
vigio. Baldovino aveva nella casa del principe 
di Antiochia, ed in quella del conte di Tri- 
poli due cugine, Maria e Melisenda. Maria era 
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figlia dì Raimondo principe di Antiochia, e di 
Costanza figlia d' Alix, zia materna di Buldo- 
vino; Melisenda era nata dal matrimonio di 
Raimondo conte di Tripoli con Odierna sorel- 
la di Melisenda madre di Baldovino. Ei si de- 
terminò in favore della principessa di Tripo- 
li, che gli era parente più vicina d' od grado 
che Maria; e i deputati accettarono la propo- 
si/ione, e ne scrissero all’ imperatore, informan- 
dolo delle qualità della principessa. Il conte 
di Tripoli, chiamato Raimondo siccome suo 
padre, fidando nel consenso dell’ imperatore , 
con una intempestiva premara incontrò spese 
eccessive per formare ella sorella il più gran- 
dioso equipaggio. Oltre all' enorme quantità 
d’oro, d'argento, e di gioje di ogni maniera, 
fece allestire dodici galee per condurla in Co- 
stantinopoli. Tutta la nobiltà della contea , e 
del regno di Gerusalemme si era unita in Tri- 
poli per fare la corte alla giovane principes- 
sa cui credeva già di vedere sopra il primo 
trono dell’Oriente, e Raimondo si recava ad 
onore di sposare tutti que’ signori finche sog- 
giornavano nella sua corte. I deputati, solleci- 
tati a conchiudere, aspettavano il consenso del 
loro padrone; ma finì 1’ anno senza che lo ri- 
cevessero. Baldovino, annoiato di tale tardan- 
za, mandò a chiedere ad Emmanuele una pre- 
cisa parola: ma il deputato tornò beu presto 
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con nna risposta poco soddisfacente. Emmonue- 
]e ricusava il partito proposto. Baldovino se 
ne chiamò offeso, e i deputati, temendo il ri- 
sentimento del conte di Tripoli , si gettarono 
in un naviglio che trovarono a caso, e passa- 
rono in Cipro. Tutti i signori che si erano 
raccolti in Tripoli, si ritirarono confasi , e 
Baldovino andò ip Antiochia, dove il popolo lo 
chiamava con istanza per vegliare alla difesa 
della città, in assenza di Rinaldo di Chalillon 
eh’ era stato preso dai Turchi. Se vuoisi dar 
fede a Cinnamo, il cielo medesimo si era di- 
chiarato contro Meliseuda , ma ciò eh’ egli 
racconta a tal riguardo somiglia ad ana favo* 
Ja sparsa dagli amici di Emmanuele per giu- 
stificare la di lai incostanza, lo ho seguito Gu- 
glielmo di Tiro, autore giudizioso e contem- 
poraneo., il cui racconto ini è sembrato più 
verisimile. 

Il re di Gerusalemme strabiliò nel veder 
giungere in Antiochia qaasi nello stesso tem- 
po con lui tre ambasciatori di Emmanoele 
( an. 1161. ) Questo principe, non meno schia- 
vo del piacere che appassionato per la gloria, 
aveva saputo dopo il messaggio mandato a 
Baldovino, che Maria di Antiochia era la più 
bella principessa del suo secolo, e che supera- 
va infinitamente Melisenda nelle grazie dulia 
persona, ed un tal facconto lo aveva infiam- 
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ni rito por lei, e raffi eddato per la principessa 
di Ti ipoli. Quindi avea «osto spedito Basilio 
Cunatcre, comandante dei Varangui, pei ac- 
certarsene co’ suoi proprj occhi, e dietro la Ur 
lui relazione avea mandato » chiederla il gran 
duca Alessio figlio di Anna Comneoa, il seba- 
ste Niceforo Brienoe uno dei suoi nipoti d af- 
finità, ed Andronico Carnatere, suo amico e 
congiunto, prefetto di Costantinopoli y e deco- 
rato del titolo di Sebaste. Facea di mestieri il 
consenso di Baldovino, senza il quale Costanza 
madre di Maria, noo osava conchiudere alcun 
trattato in assenza di Rinaldo. Baldovino, pun- 
to dal rifiuto d’ Emmanuele, non si affrettava 
a soddisfarlo; ma consentì finalmente per l’ «- 
more che portava alla giovine principessa, la 
quale ardentemente desiderava di vedersi sul 
capo la corona imperiale, ed avendola fatta 
accompagnare da uu brillante corteggio, la le- 
ce imbarcare nel porto di san Siuieoue pres- 
so l’imboccatura dell’ Oronte. Ella giunse in 
Costantinopoli circa la fine di dicembre , iu 
mezzo alle acclamazioni del popolo, pronto ad 
ammirarla quand’ anche fosse stata men bella, 
e nel giorno di Piatale fu celebrato con grau 
pompa il matrimonio in s. Sofia dal patriarca 
Luca, assistito dai due patriarchi, Sofronio di 
Alessandria, ed Atanasio di Antiochia, che ave- 
vano accompagnata la principessa. Emmaiiue* 
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le la fece acclamate nnpei alrice appiè dell’al- 
tare, e que’ giorni, come anche t seguenti, fa- 
iouo consumati in banchetti, giuochi, e distri- 1 
bufoni di doui alle chiese, ai patriarchi, ai 
grandi, éd a tutto il popolo. 

La città di Antiochia partecipava di queste 
allegrezze, ma nou il caute di Tripoli, il qua- 
le, irritalo deli* insulto fatto a sua soreliu, ad 
altro non pensava che a vendicarsi. Troppo 
debole per attaccare 1’ imperatore con guerra 
aperta, prese il partito d’ impiegare le pira- 
terie ( an. 1162. ) Armò adunque le dodici 
galee che aveva equipaggiate per condurre la 
sorella in Costantinopoli, e ne diede il coman- 
do ad alcuni corsari risoluti , con ordine di 
sbarcare dovunque potessero sopra le terre 
dell' impero, di non risparmiare oè età, nè ses- 
so, uè condizione, di non rispettate uè chiese, 
nè monasteri, e di esercitare da per tutto i 
saccbeggiamenti, gii omicidj. Nou vi furono 
inai ordini più puntualmente eseguiti. Quelle 
anime avide e crudeli ricoprirono di sangue e 
di mine le isole ed il continente, dove potè* 1 
iono approdare. Rapirono e distrussero senza 
distinzione le cose saure e profaue. Arrestava- 
no e in mare e in terra i pellegrini che an- 
davano ai luoghi santi, o che nè tornavano ; 
gli uccidevano, o rimandavano nudi quelli che 
avevauo lasciati iu vita. Tali 4aruuo le prime 
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\ conseguenze di questo matrimonio; ma i sospet- 
ti che Maria fece nascere intorno alla sua con- 
dotta, specialmente dopo la morte d’ Emma- 
noele, diedero in appresso luogo a diverse 
turbolenze, che non riuscirono meno funeste. 
Quel JNiceforo Brienhe, deputato in Antiochia 
per trattare il matrimonio di Emmanuele, ri- 
cevette in seguito un affronto, il quale, 'sebbe- 
ne non fosse di grande importanza, merita di 
non essere trascurato, affinchè si conosca la 
giusta fierezza della corte di Costantinopoli. 
Egli aveva accordata per moglie una delle sue 
figlie a Teodoro Mesarite, a cui non si dèche 
il titolo di grammatico dell’ imperatore ; ed 
Emmanuele fece dichiarar nullo il matrimonio 
come disuguale, e contratto senza il suo con- 
senso. Andronico Camatere , il qual pure fu 
uno dei tre ambasciatori, uomo dotto ed elo- 

t * 

quente, compose un libro, in cui facendo par- 
lare 1* imperatore, pretendeva di provare che 
lo Spirito Santo non procede dal Padre e dal 
Figliuolo. 

Emmanuele, che non era nimico della Sede 
romana, beneficava le chiese dei Latini che su- 
sistevano ancora nell’ impero, ed i Latini, alla 
loro volta , gli davano continue dimostrazioni 
di gratitudine, facendo dipingere la sua im- 
magine persino nei loro santuari. Papa Adria* 
no, per profittare di sì fuvot evole deposizione^ 
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scrisse a Basilio, vescovo di Tessalonica, esor- 
tandolo alla riaoione. Basilio rispose , che la 
chiesa greca si accordava colla latina sopra 
tutti gli articoli essenziali, e che se ne allon- 
tanava soltanto sopra certi punti di poca im- 
portanza; quindi scongiurava il papa a toglie- 
re tali ostacoli. Adriano però nel tempo me- 
desimo in cui si adoperava per la riconcilia- 
zione, accordò ai Viniziani una bolla che do- 
veva dispiacere ai Greci; essa dava al patriar- 
ca di Grado la facoltà di ordinare un vescovo 
per Costantinopoli, e per tutte le città dell* 
impero, dove i Viniziani avevano chiese. Ales- 
sandro HI, successore di Adriano IV, nel 1159, 
fa perseguitato da Federico imperatore d’Ale- 
inagna, e si dichiarò in favore dell’ antipapa 
Vittore. Avendo Luigi il Giovane, re di Fran- 
cia, scritto ad Emmanuele in favore di Ales* 
«andrò, V imperatore greco rispose : - « Che 
« desiderava ardentemente di rinnovare I’ an- 
* tica amicizia dell' impero colla Francia, che 
« per la testimonianza di sì gran principe ac- 
« cordava la sua a papa Alessandro, e deside- 
« rava di partecipare delle orazioni di questo 
« degno pontefice. » - Scrisse al papa intorno 
alla notizia che aveva avuta che I’ Occidente 
si preparava ad una nuova crociata dimostran- 
dogli: - « Che sarebbe concorso con gioia a sì 
« lodevole impresa accordando il passaggio ai 
La.- Beau T. XII. P. ///. 27 
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« crociati, provvedendoli di viveri a condizio- 
« ne che non arrecassero aleno danno ai stioi 
« sudditi, e consegnassero a lai le città dello. 
« antico patrimonio dell’ impero che avevano 
« conquistate. » - Chiedeva, che il papa , pei 
mantenere il buou ordine, mettesse un cardi- 
nale alla testa della spedizione. Non avendo 
questo progetto della crociata avuto esecuzio- 
ne, Emrnanuele, nell’ anno seguente 4 462, man- 
dò al santo padre un deputato della prima 
classe per offrirgli tutti gli ajuti del suo zelo 
contro T ingiusta persecuzione di Federico. Lo 
esortava a profittare di tale occasione per re- 
stituire agl’ imperatori greci la corona dell’im- 
pero romano, che loro apparteneva legittima- 
niente, e prometteva finalmente di' mandare 
grosse somme, ed on gran nomerò di truppe 
per porre il papa in possesso di tutta I’ Italia 
e di effettuare la riunione delle chiese greca 
e latina, che diceva di bramare da lungo tem- 
po. Il papa fece partire il vescovo d’ Ostia con 
due cardinali per trattare un si grand' affare 
alla corte dì Costantinopoli. Dopo due anni di 
deliberazioni, Emmannele spedi al papa gros- 
se somme per couebiudere il trattato; ma A- 
lessandro, che aveva avuto tatto I’ agio di pe- 
sare maturamente le domande di Emrnanuele, 
rispose: - « Che rendeva le più vive grazie al- 
« la benevolenza dell’ imperatore ; che t lo ab- 
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« bracciava con tenerezza come figlio onora* 
« tissirno di a. Pietro ; che aveva adito con 
« gioia le di lui obbliganti proposizioni ; che 
« era dispostissimo a contentarlo con affetto 
• paterno in tuttociò che potrebbe fare secon- 
« do Dio; ma che non poteva consentire alla 
« di lai domanda riguardante P impero, senza 
« impegnarsi in un’ impresa troppo pericolosa, 
« e troppo difficile, senza violare i rispettabi- 
« li decreti de’ suoi predecessori, e senza man*- 
« care al suo dovere di pastore universale , 
« che P obbligava a mantenere la pace fra i 
« cristiani. » - Quindi licenziò P ambasciatore 
coi doni che gli aveva recati, senza volerne ac- 
cettare pur uno. Cosi terminò questo trattato, 
il quale non servi che a far conoscere, eh’ Em- 
manuele avrebbe volentieri sottomessa la sua 
chiesa alla Sede di Roma, se la Sede di Roma 
avesse avuto tanta possanza da rendergli l’im- 
pero d’Occidente. Un tal commercio politico 
formò fra Alessandro ed Emmanuele un’amici- 
zia particolare, la quale non si estinse malgra- 
do il cattivo esito degli affari pubblici. Nel 
H70, Emmanuele mandò al papa una delle sue 
nipoti, accompagnata da alcuni vescovi e conti, 
e da un numeroso corteggio , con ona ricca 
dote in contaute. Il papa aveva chiesta questa 
principessa per moglie d’ Eudes Frangipani, 
signore romano, il quale In sposò. 
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Valore infruttuoso dei Comneni. Cagioni 
della nuova guerra di Ungheria. Affari di 
Servia. Amauri re di Gerusalemme siringe 
alleanza coll’ imperatore. Conte Emmanutle 
siasi opposto all ‘ ambizione di Federico. Ri- 
voluzione in Ungheria. Desete spogliato del 
principato di Servia. ta figlia dell ’ impera- 
tore promessa a Bela. Stipiote soppiantalo da 
Camatere. Rinnovazione della guerra di Un- 
gheria. Emmanuele passa il Danubio. Ostina- 
zione del vecchio Stefano. Continuazione della 
guerra d' Ungheria. Fuga di Andronico. È 
richiamato a corte. Lega dell ’ imperatore con 
molti principi contro gli Ungheri. Ambascia- 
ta del prete Janni. Zeugmina racquistata da 
Emmanuele. Pace accordata agli Ungheri. 
Morte di Guglielmo re di Sicilia. Ritorno di 
Andronico nella Cilicia. Seduce Filippa so- 
rella dell ’ imperatrice. Nuove avventure di 
Andronico. I Greci battuti dagli Ungheri. De- 
vastamento dell' Ungheria. Enrico duca di 
Austria si reca presso Emmanuele. Ristora - 
mento delle citta d’ Asia. Continuazione della 
guerra di Ungheria. Disgrazia di Alessio fi- 
glio di Axuch. Apprestamenti della battaglia 
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di Zeugmina. Battaglia di Zeugmina. Trionfo 
deli imperatore. Emmanuele nella Servia. 
Deputali di A mauri ad Emmanuele. Nascita 
di Alessio figlio di Emmanuele. Michele di 
Anchiala patriarca di Costantinopoli. Spedi- 
zione di Egitto. Assedio di Damiala. Infeli- 
ce esito deli assedio. Ultimo assalto. Libera- 
zione deli assedio. Viaggio di Amauri in 
Costantinopoli . 

( 

EMMANUELE 

« 

Il valore conquista gl'imperi, ma la saggezza 
li conserva: si richieggono 1* ano e 1* altra per 
ristabilirli, e quando il corso delle umaue ri- 
voluzioni ha trasportato alcune parti conside- 
rabili di un grande stato, per riunirle al cen- 
tro e dar loro una consistenza durevole, fa di 
mestieri che una saggia politica sostenga gli sfor- 
zi del valore. I tre primi Comneni furono tre eroi, 
e se il valore avesse potuto riparare le per- 
dite dell* impero, lo avrebbero rimesso nell’ an- 
tico splendore ; ma le loro imprese lo riten- 
nero nella caduta, senza poterlo rialzare. E ve- 
to che Alessio nel suo genio aveva i partiti 
della prudenza; ma il torrente dei crociati ne 
attraversò le misure , e rovesciò i progetti da 
lui formati per distruggere la potenza dei Tur,. 

27 * 


Digitized by Google 



466 EMMANUEL E. 

chi Giovanni suo figlio, gran capitano, conqui- 
stò Ih Ci licia: ma la sua politica naufragò davanti 
Antiochia ; e questo paese fu di nuovo perduto. 
Si vide in Emmanuele un soldato determinato 
e risoluto, troppo impetuoso per regolare le 
sue imprese, troppo impaziente per condurle 
al loro fine, più avido dell’ apparenza che dei 
frutti della vittoria : si mostrò nondimeno co- 
stante nella guerra di Ungheria ; ma non vi 
guadagnò che delle vittorie, e 1’ acquisto della 
stessa Ungheria avrebbe appena compensato 
il sangue sparso per una vana e frivola gloria. 

Aveodo GeÌ9a, re di Ungheria, doe fratelli, 
Ladislao e Stefano, secondo la legge del paese 
Ladislao doveva snccedergli ; ma Geisa ezian- 
dio aveva due figli , Stefano che chiameremo 
il giovine per distinguerlo da suo zio , e da 
Bela. La tenerezza paterna destinava la corona 
al primogenito; e i due fratelli, temendo l'or- 
dinario trattamento, andarono a rifnggire presso 
Emmanuele, il quale gli accolse con gio]a, co- 
me quelli che gli portavano un seme di guer- 
ra, e la speranza d’ acquistare qualche parte 
di Ungheria. Per obbligarli maggiormente, volle 
imparentarsi con loro. Tuttavia Ladislao , per- 
suaso che una tal parentela gli tirerebbe ad- 
dosso T avversione degli Ungheri , la ricusò ; 
Stefano, ali’ opposto, immaginandosi che l’im- 
peratore, malgrado gl! Uogheri, potesse collo- 
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cario sol trono, accettò Maria , nipote di Em- 
tnanoele e figlia del di lui fratello Isacco. Get- 
ta morì nel 1 161 ; e secondo le misure da esso 
prese, il di lui figlio fu eletto coi suffragi della 
nazione. L’ imperatore deputò agli Uugheri per 
rappresentar loro il diritto dei due zii ; ed a. 
fine di corroborare la sua raccomandazione, si 
trasferì in Sardica. Gli Ungberi non erano di- 
sposti a sottomettersi a principi cosi strettamente 
collegati colf imperatore, coll’ idea, che accet- 
tandoli, si renderebbero soggetti , e che sotto 
sovrani schiavi dell’ impero , I* Ungheria non 
ne sarebbe che una provincia. Risposero adun- 
que ai deputati : - « Che avevano un re eletto 
« dai suffragi della nazione, alla quale soltanto 
* apparteneva darsi un padrone. » - Emma* 
nuele, vedendo che non vi riuscirebbe se non 
colla forza , marciò verso il Danubio , e fece 
inoltrare le sue truppe nel paese, sotto la con- 
dotta del nipote Alessio Contostefano , accom- 
pagnato dai due principi ungberi. Questi s’im- 
padronirono del castello di Crame, dove aven- 
do , per mezzo di segreti messi , corrotto col 
denaro i principali signori , si formarono un 
potente partito, il quale obbligò il nuovo re a 
cedere il posto a suo zio Ladislao. Stefano, fratello 
di Ladislao, ebbe il titolo di Wrum, nome che 
si dava all’ erede presuntivo della corona , la 
quale, alla morte di Ladislao accaduta in capo 
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a sei mesi, passò s^pra la di lai lesta. ( Cinti. 
/. 5. c. 4., Nicet. I. 4. c. \. ) 

Mentre Coutostefano attendeva agli affari di 
Ungheria, Emmanaele, rimaso in Sardica , colse 
questa occasione di ristabilire in Servia I’ au- 
torità dell’ impero. Primislao, principe di que- 
sto paese, scosso il giogo dell’ ubbidienza, non 
eseguiva alcuna delle condizioni alle quali si 
era obbligato dopo la battaglia del Drin. L’im- 
peratore, entrato armata mano nelle di lui terre 
senza incontrarvi resistenza, lo spogliò del prin- 
cipato, che diede al di lui fratello Beluses ; 
ma tocco da compassione, stabili Primislao in 
un’ altra ricca contrada. Beluses, no» reggendo 
lungamente all’imbarazzo della sovranità, vi 
rinunziò volontariamente, e si ritirò nell’ Un- 
gheria, dove condusse fino all* morte ona dolce 
vita privata. Era rimasto un terzo fratello, chia- 
mato Desete, stabilito nella contrada di Den- 
dra presso a Naisso : Emmanuele lo chiamò 
presso di se, ed avendogli fatto prestar giura- 
mento di fedeltà, lo creò Sovrano della Servia, 
a condizione che cedesse Dendra , paese che 
tornava utile all’ impero. ( Cinti. L 5. c. 5. , 
Du Cange, fam. p. 285. ) 

Emmanuele, tornato a Costantinopoli , vi tro- 
vò alcnni ambasciatori di Amauri , re di Ge- 
rusalemme, succeduto a Baldovino sno fratello, 
motto senza figli. Gli abitanti eli Antiochia, che 
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avevano riconosciuto 1’ alto dominio dell’ im- 
pero greco, avevano , per la loro naturale in- 
costanza, prestato omaggio a Baldovino, che li 
ricevette per vassalli. Amauri , più cauto di 
suo fratello , volle scandagliare le disposizioni 
dell' imperatore, chiedendogli nel tempo me- 
desimo 1’ onore della di lui benevolenza. Em- 
manuele gli rispose : - « Ch’ ei gli accordava 
« volentieri la sua amicizia ; ma che apparte- 
« tienilo Antiochia all’ impero, non permette- 
• rebbe eh’ essa riconoscesse altro padrone ; e 
■ che ben presto farebbe provare a questa in- 
« fedele città a che si esponeva allontanandosi 
« dal suo dovere. » - Amauri , per esser so- 
stenuto dall’ imperatore nei progetti che for- 
mava contro l’ Egitto , cercava di stringersi 
maggiormente con lui. Quindi avendo, nel quin- 
to anno del suo regno, ripudiata Agnese , sua 
prima moglie, sposò Maria Comnena, figlia di 
Giovanni Comneno, nipote dell’ imperatore. 

Un altro principe più potente e più ambi- 
zioso cagionava continue inquietudini. (an. li 63) 
Ernmanuele temeva meno i Turchi, e tutte le 
.forze dell’Oriente, che Federico imperatore di 
Alemagna. Federico allora attaccava l'Italia 
per rendersene padrone. Aveva preso Milano, 
. soggiogata la Lombardia, e faceva tremar Ro- 
ma, donde papa Alessandro, discacciato dall’an- 
. tipnpa Vittore, era stato costretto a riparare in 
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Francia. I progressi di Federico facevano te- 
mere , che , conquistata l' Italia, non portasse 
le sue armi nella Grecia, e che V impero non 
ricevesse da lai gli stessi colpi che dalla parte 
dei principi normanni sotto Alessio. Emma- 
rtuele adunque procurò di esacerbare gl’ Ita- 
liani contro Federico, dipingendolo come un 
tiranno ambizioso, avido d’ arricchirsi delle lo- 
ro spoglie , e di ridurgli a schiavitù. Questi 
discorsi egli spargeva per mezzo di gente prez- 
zolala in Genova, in Pisa, in Vinegia , in An- 
cona, e per tutta la spiaggia del mare Adria- 
tico, nulla trascurendo per conciliarsi q uè’ po- 
poli; trattati segreti, carezze, largizioni, e cor- 
tesie a tutti quelli fra essi che andavano io 
Costantinopoli. 1 Milanesi , incoraggiati dai di 
lui consigli, rialzarono le loro mura demolite 
dagli Alemanni. Gli esploratori, che mantene- 
va in tutte le città , lo informavano dei dise- 
gni de ! partito opposto. Vinegia, Padova, Cre* 
mona , Genova , e le più delle città della Li- 
guria si collegarono coll’ imperatore greco; ed 
Ancona era il convegno dei di lui mandatarj. 
Federico, irritato contro di questa città, man- 
dò un es ercito ad assediarla, qualora ricu- 
sasse : di consegnare gl’ inviati di Emma- 
nuele. Gli abitanti sostennero intrepidamen- 
te tutti gli attacchi ; le fatiche d’ un lungo 
assedio, e la fame non gli poterono indurre 
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al tradimento. Essendosi gli agenti dell’ im- 
peratore greco uniti, ed avendo loro chie- 
sto se consentivano a ricevere alcune truppe 
che si potevano introdurre dalla parte del ma- 
re, poiché la città era assediata solamente da 
quella di terra, risposero che vi acconsenti- 
rebbero di buon grado ; ma che non avevano 
con che pagarle. Non ve ne date pena , ripi- 
gliarono i Greci, V imperatore s’ incarica di 
tulle le spese , piuttoito che lasciarvi in pre- 
da a nimici così crudeli. Accettata la proposi- 
zione , s’ introdussero ajuti sufficienti che ob- * 
bligarouo gli Alemanni a levare I’ assedio. Ern- 
manuele, per ricompensare alleati così fedeli , 
mandò loro somme molto superiori a quelle 
che abbisognavano per le spese della guerra , 
ed accordò ai medesimi lotti i diritti e privi- 
legi dei cittadini di Costantinopoli. ( Cinn. I. 5. 
c. 13., Nicet. I. 7. c. 1. ) 

Frattanto Stefano lo zio , re di Ungheria e* 
protetto da Emmanuele , avvisò di poter im- 
punemente vessare i suoi sudditi : principe 
malaccorto, non sapeva, che ninna forza inter- 
na, qnanlanque minacciosa, niun sostegno atra-' 
niero può supplire all’ amore dei popoli. Gli 
Ungheri perdettero la pazienza. Il loro disgu- 
sto , ristretto da principio nel segreto delle 
famiglie, ruppe finalmente in insulti : il timore* 
cedette allo sdegno, talché erano già in proci n- 
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to di sbrigarsi di Stefano, quando egli, avverti- 
to del pericolo , foggi, e riparò presso il suo 
protettore. Gli Ungheri posero sopra il trono 
il giovine Stefano ; ed Emmanuele si reputò 
impegnato dall' onore a ristabilire il sao pro- 
tetto. Andò adunque con un esercito in Filip- 
popoli, donde spedi una banda delle sue trup- 
pe, comandate da Contostefano, e dal re fug- 
gitivo. Gli Ungberi , non essendo allora in i- 
stato di sostenere la guerra, cedettero subito, 
e mostrarono di sottomettersi. Emmanuele r 
credendo il principe già fermamente ristabili- 
to, si ritirò; ma non sì tosto si fu egli allon- 
tanato, cbe la oazione ribellò di nuovo. Il prin- 
cipe fuggì per una seconda volta , e ritirossi 
nel suo ordinario asilo presso I’ imperatore , 
eh' era allora in Sardica. Emmanuele , tanto 
ostinato nel sostenerlo quanto lo erano gli 
Ungheri nel rigettarlo , lo provvide di dena- 
ro e di truppe , fece ricondurvelo da Conto- 
stefano con ordine di cattivare gli animi col- 
la dolcezza, piuttosto che irritarli colla forza ; 
ed egli s’ inoltrò 6no a Naisso. ( Cinti. I. 5. 
c. 8. ) 

Questa città lo avvicinava alla Servia coma 
all’ Ungheria, dove oon era men grande il tu- 
multo , e r autorità dell' imperatore non era 
^più rispettata. Desete, pervenuto alla sovrani- 
tà, si era posto in possesso dello stato che 
aveva ceduto per ottenerla. Collegato con 
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derigo, aveva presa moglie in Alemagna; e non 
Taceva alcun conto degli ordini speditegli dal- 
P imperatore , d’ andare a raggiungerlo per 
la guerra deiP Ungheria. Quando però seppe 
eh' Emmanuete marciava per vendicarsi della 
sua disobbedienza, 9Ì portò con tutti i signori 
della sua corte a fargli le più umili scuse. 
L’ imperatore irritato ricusò da principio d’ a- 
scoltarlo; ma dipoi si calmò, e gli permise di 
ritirarsi nel proprio paese , dopo avergli fatto 
prestare un nuovo giuramento. Ma questo fu 
pronunziato a fior di labbra ; prima d' uscire 
dal campo dei Greci , Desete contrasse nuovi’ 
impegni coi deputati ungheri, inviati dai gio- 
vine Stefano a fare all’ imperatore proposizior 
ni di pace. Emmanuele, informato della di lui 
nuova perfìdia , lo trattò come reo secondo le 
forme giuridiche, e destinò alcuni commissari 
per sentenziarlo. Fu accusato, convinto da te- 
stimoni , e condannato a una prigione perpe- 
tua. Fu chiuso in una tenda circondata da pa- 
lizzate ; e poehi giorni dopo , fu trasferito in 
Costantinopoli per restare nel carcere del pa-/ 
lazzo sua vita durante. ( Ginn.. I. 5, c. 3., Nicet. 
I. 5. c. 4. ) 

Le proposizioni dei deputati ungheri furo-' 
no rigettate , ed ebber ordine d’ uscire dal 
campo. L’ imperatore marciò verso Belgrado, 
che aveva interamente rifabbricato. Contoste- 
Li-Beau T. XI f. P. Ili. 28 
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l'ano non poteva guadagnare il cuore degli 
Ungheri, la loro avversione per lo zio Stefano 
era così ostinata, che nè il denaro , nè le più 
accorte insinuazioni lo potevano riconciliare 
con essi. Emmanuele , sebbene non per anche 
rinunziasse a proteggerlo, pure , avendo poca 
speranza di mantenere sopra il trono un prin- 
cipe cosi detestato quaod’ anche riuscisse a ri- 
stabilirvelo , concepì un progetto più conve- 
niente agl’ interessi dell’ impero. Ei non aveva 
altrii figli che Maria figlia d’ Irene; e destina- 
va la sua successione allo sposo che darebbe 
a questa principessa, Stefano, figlio di Geisa re 
dell’ Ungheria, aveva un gioviue fratello chia- 
mato Bela, che secondo la legge del paese do- 
veva saccedergli; e già possedeva un gran trat- 
to di paese , datogli in appannaggio da suo 
padre.’ Sopra questa principe fissò egli adun- 
que i suoi sguardi ; i diritti, che Bela , dive- 
nuto imperatore, avrebbe avuti sopra 1’ eredi- 
tà del fratello, dovevano un giornaunire l’ Un- 
gheria all’ impero. Per riuscire in questo dise- 
ghQ , ritirò le ; sue truppe , tornò in C ostanti- 
i io poli , e di là spedì nell^Ungheria il sebaste 
Giorgio Paleologo, per proporre il matrimonio 
di sua figlia con • Bela. Gli Ungheri credendo 
di liberarsi così dalla guerra, vi acconsentiro- 
no, e cedettero anche a Bela le proprietà delle 
tetre del di lui appannaggio. Il giovine piin- 
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cipe e la principessa , non essendo ancora in 
età, furono fidanzati con gran pompa nella chie- 
sa di Blachernes. Emmanuele , cangiato il no- 
me di Bela in quello di Alessio, lo fregiò del 
titolo di despoto; titolo, che significando signo- 
re e padrone , si conferiva dagl’ imperatori a 
que’ loro congiunti , cui volevano onorare in 
particolare maniera: Giovanni zio di Michele 
Calafate n’ era stato rivestito il primo. Emma- 
nuele dichiarò il genero Alessio successore 
nell’ impero insieme con sua figlia Maria, e fe- 
ce ai medesimi giurare ledei Là da tatti gli 

ordini dello stato nelle mani del cancelliere 

\ 

Stipiote , che ricevette in quell’ occasione un 
ricco dono dall’ imperatore. ( Cinti. I. 5. c,.8., 
Nicet. I. 3. c. 4., Z. 4. c. 4. ) , 

Una funzione sì brillante e sì lusinghiera 
per la vanità di Stipiote, fu 1’ ultima cagione 
della sna mina. Egli aveva per rivale nella 
grazia dell* imperatore un certo Carnatere, ge- 
nerale delle poste , vie più malvagio di lui, 
Questi era uno di quegli uomini nati per pia- 
cere ai principi , i quali preferiscono quelli 
che li divertono u quei che li servono. Uno 
spirito versatile , un parlare leggiero e borio- 
so, una cognizione delle scienze bastante a far- 
lo ammirare dagl* ignoranti, e il dono prezior 
so dei /frivoli talenti , spiccavano ancora per 
un’ alta statura, e alcuna riputazion di valore; 
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era egli in oltre il più bel ballerino^ ed il mi- 
glior musico di corte. Niceta raccoota maravi- 
glie delie di lui imprese a tavola. Invitto be- 
vitore, senza risentirsi de’ vapori dell’ ubbria- 
ebezza, non era mai più ragionevole che quau- 
do tutti i suoi commensali avevano già perdu- 
to il senno; ed Emmanuele si divertiva a pro- 
porre disfide terribili, dalle quali usciva sempre 
vincitore. Stipiate ben meritava di essere sop- 
piantato da un uomo di tal carattere. Per riu- 
scirvi, Camatere non ebbe a durare altra fati- 
ca faor quella' di copiare Stipiote medesimo. 
Ei s’ insinuò nella di lui amicizia, come aveva 
fatto questi con Agioteodorite. Confidente di 
tutti i di lui segreti , cercava da gran tempo 
V occasione di rumarlo. Sin da quando 1’ im- 
peratore era in Ciiicia, il traditore aveva fatto 
un tentativo che non gli era riuscito. Durava 
ancora la gaerra della Sicilia ; e Stipiote , nei 
suoi discorsi familiari con Camatere , biasima- 
va l’imperatore d’avere ad un tempo intra- 
prese due guerre tanto difficili. Il perfido ami- 
co riferì ad Emmanuele; i poco rispettosi di- 
scorsi de! sao cancelliere; e per convincernelo., 
gli propose di stare appiattato in uoa camera 
dov’ essi dovevano conferire. Emmanuele vi si 
recò; e senza esser veduto , fa testimone della 
loro conversazione; ma Stipiote^ per sua buo- 
4 i u fortuna , sebbene provocato dal malizioso 
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Onrmtcre, non si trovò in quel giorno 4’ umo- 
re di sparlare del suo padrone; e questa pruo- 
va non gli nocqae. Caniatere n’ ebbe pazienza: - 
ma fu sempre geloso delle distinzioni che si 
accordavano al suo rivale- Finalmente , dopo 
Io stabilimento del matrimonio di Maria, non 
potendo piò frenare il suo dispetto, immaginò 
un tratto che diede l'ultimo crollo al cancel- 
liere. Fiose uno schizzo di lettera, che Stipio- 
te doveva scrivere al re di Sicilia , in cui lo 
esortava di nuovo alla guerra, e gli promette- 
va una fedele corrispondenza ; e Io frammmi- 
schiò alle carte del cancelliere, quando questi 
andava a conferir coll’imperatore, cui non 
tralasciò d’ avvertire. Emmanuele , prese le 
carte, vi trovò quello scrittole trasportato 
dallo sdegno, fece all' istante cavare gli occhi 
a Stipiote: la di lui dignità fu la ricompensa 
del delatore. Cosi Csmatere vendicò Agioteo- 
dorite, e forse Un grano di sabbia vendicò Sti- 
piote. Il nuovo fìglio della fortuna infermò po- 
co dopo,; e vicino a morire , tormentato dai 
rimorsi , fattosi chiamare Stipiote, colle lagri- 
me agli occhi, e con voce interrotta da sospi- 
ri e da singhiozzi, gli chiese perdono della sua 
perfìdia, e lo pregò di raccomandarlo al cielo. 
La storia si affligge del racconto di questi 
orrori; e uon meno del secolo che li vide' na- 
scere, si consola nel vederli puniti. ( Nicet - /. 

3. c. 4- ) - 
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I due .Stefani, che si disputavano il regno 
di Ungheria , non potevano rimanere lunga- 
mente in pace. (an. 1164. ) Lo zio / mal soffe- 
rendo F accomodamento fatto cól sno nimico , 
si era ritirato in Anchiala sopra il Ponto Eus- 
siuo. Di là s’ industriava di rianimare il suo 

t N . t 

partito; e raccozzate alcune truppe, rientrò nel 
paese. Il nipote si mise solla difesa, cercò soc- 
corsi in Alemagna, ed in Boemia; e con un’ ar- 
mata più forte di quella del suo rivale, 8 S im- 
padronì del paese ceduto a Bela, e marciò con- 
tro il nimico. Alla nuova di questi' movimen- 
ti , F imperatore ripigliò le armi , non meno 
per racquistare V appannaggio del genero, che 
per difendere il nipote d’ affinità, che si era 
impegnato temerariamente senz’ aver forze ba- 
stanti. Inviò prontamente in ajuto di lui un 
grosso corpo di truppe leggie re comandate 
da Andronico Contostefano, che giunse in tèm- 
po opportuno per trarre il principe fuor di 
pericolo; e radanato- il grosso dell' armata gre- 
ca, marciò in persona , e passò il fiume Sava. 
Al di lui arrivo, gli Uogheri sono presi da 
tale spavento , che. tutte le città gli apron le 
porte, I preti ed il popolo gli escono incontro 
in processione. L’ imperatore si avanza sino 
a Porregn; ed il vescovo/seguito dagli abitan- 
ti , gli va a presentare le chiavi della città. 
Stefano il Giovine faggi va, e non osando ar- 
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rischiare una battaglia, aveva passato il Danu- 
bio per porsi in salvo nell* interno del paese. 
Eotmnnuele si avvicina al Danubio. Arrivato 
in Petrico , oggi Peter Varctdin , scrive al re 
Stefano di tal tenore: - « Io sono venuto , non 
« già per far guerra agli Ungherì , .n« per 
■ 1 astringerli a restituire a tuo fratello Bela il 
« retaggio che gli appartiene, e che tu stesso 
« gli haf ceduto con atto autentico. Un altro 
« motivo , che t’ interessa ancor più di me , 
■ ini pone le armi in mano , ciò è quello di 
c stabilire la pace fra te e tuo zio. Se vuoi 
« far giustizia sopra questi due articoli , la 
« guerra è terminata ; altrimenti , io non la 
« finirò se non dopo aver cancellati questi due 
« insulti fatti alP impero, » ( Cinn. li 5, c. 
9. e ' seg. ') 

Aspettando la risposta , Emraanuele passò il 
Danubio* ed in quest* occasione un accidente 
ne fece ammirare la forza, e la umanità. Una 
barca più carica delle altre , appena si scostò 
dal lido, pendette da un lato còsi che si riem- 
pì iP acqua, ed era sul punto di perire. Pen- 
sando il resto dell’armata al suo proprio pas- 
saggio, niuno accorreva a salvarla. Emmanuele 
si getta nell’ acqua , e malgrado la profonda 
melma e la rapidità del fiume , raggiunge la 
barca, ne rialza e sostiene cogli omeri la par- 
te sommersa, e dà tèmpo di accorrere ad aju- 
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tarla. Va poi acì accamparsi a Tibul sopra la 
Teisse. Frattanto il re di Ungheria ricevette 
rinforzi dall’ Alemagna e dalla Boemia. Uladi- 
slao, re di quest* ultimo paiese, che oonduceva 
in persona le sne troppe , aveva ricevuto d»l- 
V imperatore Corrado il titolo di re ; lo «he 
era un’ impresa illegittima secondo i Greci, i 
quali credevano il titolo d’ imperatore , ed il 
diritto di far regi, appartenesse al solo princi- 
pe. Gli storici greci di quei tempi danao ai 
Boemi il nome di Zechi, come in fatti si chia- 
mano nella lingua schiavona; perocché Zeco fu 
il capo della colonia degli Slavi che nel setti- 
mo secolo fermaron dimora, nel paese degli 
antichi Boemi e dei Marcomani. Uladislao era 
un principe giusto e generoso quindi Emraa- 
nuele mandò segretamente a rappresentargli: - 
« Che serviva all'ingiustizia, sostenendo il re 
« dell* Ungheria , usurpatore del trono e del 
« patrimonio di suo. fratelllo Bela. - Uladisiao 
« rispose: Che il trono apparteneva al giovine 
« Stefano; che suo zio, dopo avernelo spoglia- 
« to con violenza , aveva meritato di perderlo 
« per la tirannia che esercitava sopra gli Un- 
« gheri ; che riguardo al patrimonio di Bela, 
« suo fratello era pronte? a restituirlo , ed a 
« riparar tutte le colpe commesse contro la 
a maestà imperiale, a - Emmanuele, soddisfat- 
to di tal dichiarazione, mandò alcuni deputati 
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per assicurarsi s era sincera , e farla «or fer- 
mare con giuramento. Uladislso non esitò; « 
d J ausiliario eh’ era di Stefano, divenne media- 
tore fra i due partiti. Stefano restituì le terre 
di Bela, e supplicò l' imperatore di persuade- 
re lo «io a deporre le armi , o almeno a non 
soccorrerlo. Eintnanuele promise di fare ogni 
sforzo per ritrarre il zio dalle sne pretensioni, 
e dopo un sì precipitoso accomodamento ri- 
passò il Danubio. 

La difficoltà consisteva n eli* indurre Stefano 
a rinunciare ab trono di Ungheria.. Invano Em- 
manuele gli rappresentò eh’ era follia il voler 
governare a di lei malgradp una superba e co- 
raggiosa nazione. Siccome non poteva persua- 
dergli ch’era detestato dagli Ungheri, gli disse: 
« Vi è un mezzo sicuro di convincertene. Tu 
« hai un nipote , figlio d’ Almo tuo fratello, 
« che porta lo stesso tuo nome, e che ti somi- 
« glia in maniera eh’ è difficile distinguervi 
• 1’ uno dall’ altro. Mettilo alla testa dei tuoi 
« Ungheri, e mandalo contro il nimico. E in- 
« tanto sta’ nascosto. Dal modo con cui sarà 
« trattato, conoscerai ciò che tu stesso ti devi 
« aspettare. » - Stefano vi acconsentì, e si ap- 
piattò in una barca alle rive del Danubio, men- 
tre il nipote, alla guida delle sue truppe, an- 
dò in cerca del re di Ungheria. Ma prima che 
i due eserciti ai scontrassero, i soldati del fal- 

28 * ' 
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so Stefano lo arrestarono lo condussero al 
re; ed egli non evitò la prigione, o lo morte 
se non facendosi conoscere. 1/ esito di que- 
st' esperienza bastava a convincere ano spirito 
meno ostinato dell’ inutilità dei suoi sforzi. Es- 
so non convinse Stefano ; e 1’ imperatore , di- 
sperando di ricondurlo al partito della ragio- 
ne, si divise da Ini per tornare in Costantino- 
poli. Ciò non ostante , per non abbandonarlo 
interamente, gli lasciò Niceforo Caluf, ano dei 
suoi generali, con an corpo di truppe. 

• Il re d’ Ungheria , sapendo che sao zio si 
ostinava a restar nel paese, risolvette di ridur- 
lo agli estremi , e andò per dargli battaglia ; 
ma tutti gii Ungheri al rumore della di lu^ 
marcia, desertarono dal zio, e passaron al re. 

( an. 4165. ) CaluF consigliò il vecchio Stefano 
a ritirarsi presso Sirmio, che apparteneva al- 
1’ impero ; ma non avendolo questi voluto a- 
scoltare, vi si ritirò egli stesso colle sue trup- 
pe col pretesto di un ordine dell’ imperatore. 
Stefano , abbandonalo , fu ben presto costretto 
di aodare a raggiungerlo, e mostrandosi i ni- 
mica disposti ad inseguirlo fin sopra le terre 
dell’ impero , Emmanuele mandò subito un 
rinforzo di truppe per difendere la frontiera 
de’ suoi stati. Il nuovo rinforzo era condotto 
da Gregorio Gabras, che aveva sposata Eudo- 
cla, nipote di EmmanueU. Questa principessa, 
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già concubina di Andronico, e da lui separala 
dappoi eh’ egli era in prigione , aveva dato la 
mano a Michele Gabras , il quale, premuroso 
più, della sua fortuna che dell’ onore , aveva 
ricevuto dall’ imperatore il titolo di sebaste, 
per coprire la vergogna d’ una quanto illu- 
stre, altrettanto disprezzabile parentela. 

. Andronico intendeva allora a tutt’ altro. Ri- 
serrato da dodici anni in una torre del palaz- 
zo, non meditava che sopra i mezzi di liberar- . 
sene. Essendogli riuscita vana la prima fuga , 
prese più giuste misure. Gli era stato lasciata 
per servirlo un piccolo schiavo, che aveva la 
cura di recargli da mangiare. Andronico, per 
diminuire la diffidenza delle sue guardie , si 
finse infermo : lo schiavo , accorto ed inte.liir 
genie, che si era familiarizzato colle guardie 
facendole bere, colse quel momento per far sul- 
la cera 1’ impronta delle chiavi della stanza di 
Andronico; ed Emmanuele, figlio deilo stesso 
Andronico, oe fece fare di simigliatiti, che lo 
schiavo portò al suo padrone, con un fascio di 
corde , nei fondo di un'anfora piena di vino. 
Essendo tutto così preparalo, il prigionieri 
esce di notte dalla camera: si cala giù per la 
fune, e sta occulto per tutto il giorno ne’pru- 
naj e tra i cespugli eh’ erano a piè del muro. 
Uopo gli era eziandio sorpassare un muro 
assai basso fra la torta e il lido del mare*.' io 
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scila nella «lolle seguente. Sorpreso in quell’ 
hiiu'da una sentinella die non io conosceva, 
si spaccia per un prigioniero chiuso per de— 
bit», e lo persuade col dono u un lavoro d'oro, 
che aveva indosso. Una scialuppa lo aspettava 
alla spiaggia; si fa trasportare alla sua casa che 
era sul porto, si libera dalle sue catene, esce 
di città, e trova alle porte de’ cavalli pronti , 
sopra t quali passa in Ànchiala. Pupace, tor- 
nato non so perchè sulle terre dell’ impero , 
abitava allora in questa città. Costui, che ave- 
va servito sotto Andronico, e che n’ era stato 
sovente ricompensato, lo provvede di denaro e 
di guidey che gli fanno passare ih Danubio, e 
io conducono Verso Galazia nella Tauroscizia, 
oggi ffalicz nella Russia pollacca sopra il Nie- 
ster. Si avvicinava a questa città, e si credeva 
fuor di pericolo,, quando fu riconosciuto ed 
arrestato dai 'Vaiacchi, i quali volevanio con- 
durre in Costantinopoli. Nelle mani di questi 
barbari, vedendosi senza speranze, ricorre alle 
astuzie. S’ infinge d'avere una soccorrenza,che 
lo costringa fteqneutemente a smontare di ca- 
vallo, e dopo avervi avvezzata la stia scorta , 
trovandosi nella notte seguente ali’ ingresso di 
una selva, smorita appoggiato ad un bastone 
per I’ incomodo della sua pretesa debolezza, si 
allontana alcuni passi f pianta in terra il suo 
bastone, cui ricopre deite sue vesti, e tescian- 
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do, in sua vece, la sua spoglia, s* interna dove 
il boseo è più fitto, e prende un* altra strada. 
I barbari, ingannati da quest* oggetto che non 
distinguono a traverso delle tenebre, si avveg- 
gono finalmente dello stratagemma, gli corro- 
no dietro, ma invano; ei raggiunge Halicz per 
un altro sentiere. E ben ricevuto dal gover- 
natore russo che lo manda in Kiovie, residen- 
za di Jeroslao, ano dei duchi di Russia. An- 
dronico, atto ad appropriarsi tott* i costumi , 
diviene ben presto I’ amico inseparabile di Je- 
roslao. Frattanto si condnceva in Costantino- 
poli Pupace convinto d’ aver favorita la fuga 
di Andronico. Fu vergheggiato per tutte le 
strade della città, con una fune al collo , gri- 
dando innanzi a lui un banditore: - « Ciò me- 

• v 

• rita chi ha ricevuto nella sua casa, ed aiu- 
« tato nella foga il nimico dell’ imperatore, 
a Soggiungi, gridava Pnpace a voce alta quan- 
« to quella del banditore , eh* è troppo scel- 
« le rato per avere ajutato il suo benefattore , 
« in vece di tradirlo. » - ( Cinti. 1 . 5. c. 24., 
JVicet. 1 . 4. c. 2. ) „ ' 

Stefano, non credendosi sicuro fìnattanto ebe 
lo zio era vicino ai suoi stati, si disponeva ad 
entrare nel territorio di Sirmio. L’imperato- 
re gli scrissé: - « Che già non doveva essersi 
« dimenticato delle recenti promesse, ma rara- 
« mentare le disgrazie che le guerre deidi lui 
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« padre avevano cagionate nel suo proprio 
« paese; che la di lui incostanza era sul pun- 
ti to di rinnovarle, e che ponendo il piede 
« sulle terre dell’ impero, se ne sarebbe tirato 
i addosso tutte le forze. » - Stefano non fece 
conto di tali minacce se non per procurarsi 
nuovi alleati. Intavolò quindi un trattato con 
Jeroslat», che gli doveva mandare ana numero- 
sa cavalleria, e dargli la figlia in moglie, ed 
Andronico si otfriva a condurre queste truppe 
nel centro dell’ impero. Malgrado i delitti di 
Andronico, I’ imperatore nondimeno conserva- 
va per lui un fondo di benevolenza. Lo aveva 
a sao malgrado tenuto per tanto tempo in 
carcere; ne amava il brio, l’ardire; ne ammi- 
rava la prontezza di spirito; e lo stesso liberti- 
naggio di lui non gli dispiaceva. A queste in- 
clinazioni naturali si aggiungevano anche al- 
cune ragioni politiche per farglielo richiama- 
re. Andronico godeva d’tin gran credito pres- 
so i principi russi, e poteva o nuocere all’im- 
pero colle loro forze, o impegnargli in una 
lega con Fmmanuele. Questi gli mandò adun- 
que un perdono autentico; ed Andronico, aven- 
do giurato di non tradire giammai la fedeltà 
dovuta all’ imperatore, tornò in corte. Frattan- 
to il re di Ungheria, inoltratosi nel paese , 
sconfisse Gabras, assediò Zeugmina, e fece pri- 
gioniero lo zio. Per liberarsi d’ un tanto inco- 
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modo nimico, si prevalse d' un chirurgo , il 
quale, in una leggiera malattia sopraggiunta 
al principe/ gli cavò sangue con una lancetta 
avvelenata. S’ insultò al di lui cadavere, che fu 
lanciato lungamente insepolto , e Zeugrnina si 
arrese agli Ungheri. ( Cinn. I. 3. c. 44. 4 7., 
Ni cet. A 4. c. 2. ) 

Emmauuele, irritato da si nero delitto, ri- 
solvette dì ridurre agli estremi il giovine Ste- 
fano, di staccare da lui i Russi suoi nuovi al* 
leatì, e di sollevargli contro tntta 1’ Alemagna. ■ 
Mandò in Russia un suo congiunto , che avea 
nome pur egli Emmannele, uomo abile ed in- 
sinuante, che s’ indirizzò primieramente a due 
principi russi Primislao e Rosislao, già legati 
d’ amicizia coll* imperatore, e ne ottenne fa- 
cilmente alcune truppe. Passò in seguito in 
Kiovia a' consegnare a Jeroslao una lettera dcl- 
1’ impera^re, il quale gli rimproverava I’ in*' 
costanza d'avere senza motivo rotta l’allean- 
za coll' impero, e 1’ imprudenza d’ aver pro- 
messa la figlia ad un parricida, il quale l’avreb*' 
be trattata, non già come sposa legittima, ma 
come schiava. Jeroslao, colpito da questi or-' 
rori, ritirò la sua parola, si dichiarò nimico 
del futuro suo genero, -e promise di aiutarci 
Greci con tutte le sue forze. Federico, impe- 
ratore dell' Alemagra, per politiche ragioni 
che si spiegheranno in oppresso , ed Enrico # 
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primo duco di An^tti», marito di Teodora, e 
nipote, per parte di madre, d’ {sacco fratello 
di Emmanuele, entrarono nella lega contro il 
re di Ungheria. Il principe della Servia, e lo 
stesso Azzeddino, secondo il trattato fatto con 
esso, gli promisero truppe. Uiadislao , altro 
principe della Russia, abbandonò il soo paese 
e traendosi dietro la moglie, i figli, ed i sol* 
dati, fermò stanza al di qua del Danubio, in nn 
luogo chiamato Dobruczia. Emmanuele avea 
colà stabilita una colonia russa condotta da 
nn potente principe, detto Basilicas. 1 Vinizia- 
ni, avendo rinnovati gli antichi trattati, pro- 
misero una flotta di cento vascelli. ( Ginn. I. 6. 
c. 14. 15., Vu Cange, fam. byz. p. 183. 184. ) 
In quest’ anno, secondo Alberico , il prete 
Janni scrisse a diversi re cristiani, ed in par- 
ticolare mandò ambasciatori, agl’ imperatori 
Emmanuele e Federico. Dava ad Emmannele 
il titolo di eccellente principe , superiore a 
tutti i re della terra per possanza e virtù, e si 
vantava d' aver tributar) settanta re. Si è lun- 
gamente creduto, che il prete Janni fosse »1 
re degli Abissini; questa opinione è stata con- 
vinta di falsità; rna non è facile dire chi egli 
veramente si fosse. Alcuni vogliono che fosse 
un prete nestoriano che s’ impadronì d’ una 
parte delle Indie,, ed ebbe molti successori. 
Altri non convengono che tal principe , c.ipo 
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d ’ ana dinastia indiana, sia stato prete ; ma 
pensano che il nome di prete Janni, o piutto- 
sto di Pretegianni, sia lo stesso che quello di 
Prestogian, che, secondo essi, in lingua per- 
siana significa un re cristiano, e che i detti 
principi presero tal nome , come quelli che 
professavano il Cristianesimo, e se ne dichia- 
ravano difensori. Un autore versato nella let- 
teratura orientale sostiene che tal nome fa 
dato dagli Europei ad Ungkhan, o Avenkkhan, 
principe dei Mogolesi, eh* era cristiano , come 
la maggior parte dei suoi sudditi , e che re- 
gnava nella parte orientale dell’ Asia, verso il 
Nord, sopra una tribù di Mogolesi , chiamala 
Kerit. Soggiunge, che il suo impero si esten* 
deva nella Gran-Tartaria sino ai confini della 
Cina. Tutti questi scrittori dicono concorde- 
mente, che cotesto impero fu distrutto da Gen- 
ghiskhan sul principio del decimoterzo secolo. 

La perdita di Zeugmina affliggeva l'impe- 
ratore, il quale risoluto di racquistarla, radu- 
nò nell’anno seguente 4466 le sue truppe in 
Sardica, e s* inoltrò verso la Sava. Gli Unghe- 
ri erano sopra il fiume per impedirne il pas- 
saggio. Emmaouele lasciò dirimpetto a loro il 
grosso dell’ armata, e seguito da un distacca- 
mento marciò verso Belgrado. I niinici fecero 
lo stesso movimenta; ma quando ebbe così di- 
vile le loro forze, tornò di notte a raggi unge- 
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re la sua armata, e si gettò il primo in una 

barca. I suoi, incoraggiati dal di lui esempio, 

10 seguirono, e forzarono il passò. Siccome la 
barca dell imperatore, arrestata dalla melma, 
non poteva approdare, così Emiuauuele, saltan- 
do troppo da lunge in terra, si storse un pie- 
de, e se ne risentì moltissimo durante l'asse- 
dio, ina non perciò fu meno attivo. Passò tre 
giorni nel divertire il corso d’ un canale che 
conduceva l’acqua delta Sava in città , e nel 
rispingere gli abitanti, che con frequenti sor- 
tite procuravano d’interrompere quel lavoro. 
Ma quando appariva Emmanoele, pieni di ti- 
more, fuggivano disordinatamente , e rientra- 
vano nelle mura, donde, divenuti arditi, I’ ol- 
traggiavano con insolenza, e scaricavano tutte 
le macchine. L’ imperatore aveva segrete pra- 
tiche con alcuni degli assediati che l'informa- 
vano dello stato della piazza per mezzo di bi- 
glietti lanciati di notte sulla punta dei dardi. 
Ricolmato il fosso, furono piantate quattro bat- 
terie, donde si lanciavan pietre di enorme gro- 
sezzu. Emmanoele, spingendo il suo cavallo 
fino alla porta della piazza, vi conficcò la sua 
chiaverina, e si durò gran fatica ad impedire 
che salisse egli stesso sulla cima d’ una torre 
di legno alta quanto la città per saltare sopra 

11 muro. Si seppe, che Stefano si avvicinava 
con un’ oste poderosa ingrossata dalle truppe 
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«lei suoi alleati. I più degli pensavano 

che uopo fosse levar I’ assedio, e andare ad at- 
taccarlo; ma Eminanuele non vi consenti, e 
raddoppiò gli sforzi. Andronico riparò in quel- 
1’ occasione gli errori passati , e si distinse 
maggiormente sotto gli occhi dell’ imperatore: 
comuudava nel principale attacco y ed aperse 
una larga breccia. L’ imperatore fra le altre 

azioni di valore, avendo veduto sul muro un 

' * 

nimico che aveva preso di mira uno dei suoi 
soldati, il quale tenendo gli occhi rivolti ul- 
trove, sarebbe stato infallibilmente trafitto, vi 
accorse, e ricevette il dardo sopra il silo scu- 
do. Finalmente dopo tre vigorosi assalti, gli 
abitanti chiesero di capitolare. Emmanuele ac- 
cordava loro la vitu a condizione che il gover- 
natore Gregorio ed i primari ufEziali uscisse- 
ro colla corda al collo, e colla testa e coi pie<- 
di nudi, lo cbe non essendo stato accettato, si 
ricominciò V attacco. In un ultimo assalto, sa- 
lendo Andronico Ducas alla testa d una trup- 
pa di soldati, si ruppe la scola, ed ei cadde a 
Ieri a con tutti i suoi seguaci. Tutto ammaccato 
dalla caduta, piantò subito un’altra scala, vi ri- 
sili, e la piazza fu presa. Gregorio, per placare il 
vincitore, chiese la grazia di sottomettersi all'i- 
gnominia cbe aveva ricusata; e l’ imperatore non 
gli accordò la vita se non alle istanze di Urla. Si 
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mise a sacco la città, e tatti furono passati a fi* 
lo di spada. Un ricco abitante vedendo la sua 
moglie strascinata da an soldato, corse a lei, e 
ne salvò T’onore, conficcandole nn pugnale nel 
petto. Fu trovato nelle prigioni nn soldato 
greco celebre per la sua destrezza nel tirar di 
i arco. Essendo egli stato preso in una sortita, 
si volle obbligarlo a tirare sopra i saoi corri- 
patriotti; ma come si vide che i suoi colpi ca- 
devano tutti a voto, fu rinchiuso per essere 
ucciso dopo che la città fosse liberata. Em< 
manuele lasciò nella piazza il zio Costantino 1’ 
Angelo eoo ordine di ristorarla, e di ristabi- 
lire tutte le altre piazze della frontiera. ( Cmn. 
I. 5. c. 18. 19. 20. Nicet. I. 5. c. 3. ) 


Fine della Parte ///. del Tomo XII . 
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